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EDITORIALE















Quasi  dieci anni di esperienza costiuiscono un buon criterio interpretare i programmi di "insegnamento della Religione Cattolica" nella scuola pubblica. A tal fine il settore IRC ha nello scorso anno costituito una Commissione di lavoro che ha riflettuto sui pro�grammi e ha elaborato la presente rilettura su tre nuclei di interesse: una valutazione dell'esistente, una ricomprensione del testo programmatico e di un quadro ordinato di fi�nalità, contenuto e metodo.



Per quanto riguarda la valutazione dell'esistente, si è constatato sia lo sforzo di attua�zione degli attuali programmi sia la frattura o gap tra il dettato e la pratica in quanto non tutto viene attuato e quanto è attuato non ha corrispondenza con il dettato o per via di omissione o per via di aggiunta in profondità di una comprensione del programma più o meno alternativa, insoddisfatta dell'attuale normativa: Le ragioni del gap possono essere diverse e non sempre separabili: una cattiva comprensione del programma non capito nella sua reale dinamica, sia a riguardo della "confessionalità" richiesta, sia del rapporto tra obiettivi e contenuti (con chiaro predominio e "solitudine" di questi); un difficile in�quadramento nei tempi brevi a disposizione; una effettiva ristrettezza di esso rispetto alle reali condizioni (attese degli alunni, nuovi problemi...). 



Si è lavorato alla ricomprensione del testo programmatico, leggendo in interazione finalità ed obiettivi rispetto a contenuti, ricentrando sulla persona e sul contesto della scuola i contenuti teologici. Si è così valorizzato il rapporto tra persona e ambito reli�gioso: dalle domande "piccole" (soggettive) alle "grandi" domande (collettive). Questo infatti è il luogo di percezione dei fatti culturali legati ad esempio al pluralismop religioso e interculturale, ai nuovi modelli di comunicazione... Un processo culturalmente valido è quello in cui il dato teologico si coniuga con il triplice momento dell'informazione critica, della documentazione ed al confronto.



Si è così cercato di proporre un quadro ordinato di finalità contenuto e metodo. Un IRC funziona se si fa programmazione articolata per il ciclo scolastico globale (biennio, triennio) ed assume una programmazione ragionata per singoli segmenti (singolo anno). La rilettura dei programmi è stata elaborata sulle seguenti quattro voci: le finalità gene�rali e gli obiettivi, i contenuti (con insistenza sulla essenzializzazione e sulla relazione ermeneutica tra dato di confessione ed espressione di vita), i criteri metodologici (o or�ganizzativi) e gli esiti formativi auspicati.



Ofriamo questo lavoro alla riflessione degli Uffici catechistici diocesani e a tutti coloro che seguono con attenzione l'IRC consapevole che è soltanto il primo timido passo verso una probabile revisione dei programmi di IRC, nel caso in cui la proposta di riforma scolastica annunciata dal Ministro della Pubblica Istruzione giunga a definizione.

In questo numero offriamo inoltre una sintesi dei risultati più importanti dell'indagine promossa dalla Facoltà di scienze dell'educazione del Pontificio Ateneo Salesiano, a cura del Prof. Don Zelindo Trenti e del Prof. Guglielmo Malizia e pubblicata col titolo "Una disciplina al bivio. L'insegnamento della religione cattolica a dieci anni dal  Concordato" (Ed. SEI).



Conclude il Notiziario la documentazione relativa al riordino dei cicli scolastici e alle ul�time circolari ministeriali.
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Fare insegnamento di Religione Cattolica oggi

Indicazioni per una

"Rilettura" dei Programmi







Presentazione



Questo fascicolo del Notiziario è dedicato ai Programmi di insegnamento della religione cattolica (scuola materna, scuola elementare, scuola media inferiore, scuola media supe�riore), ad un decennio ormai dalla loro pubblicazione.

La prospettiva di lavoro è stata la seguente: nessuna "difesa di ufficio", ma l'attenzione obbligata a due ordini di fattori, da cui deriva il processo di lavoro:

-	da una parte in questo decennio, nel confronto sui Programmi, come testimoniano ricerche recenti�, sono insorte diverse difficoltà, di cui, ci sembra, molte mostrano una consistenza oggettiva, non poche invece sembrano invece frutto di una debole od errata comprensione;

-	dall'altra non si poteva né si può dimenticare l'autorità ancora vigente dei Programmi attuali, tanto più che essi, come le medesime ricerche hanno indicato, mostrano una loro effettiva tenuta.

Nasce ovvia la domanda: i Programmi sono malfatti o malcapiti?

Probabilmente un po' l'uno e un po' l'altro.

Di qui la conclusione operativa: nel desiderio in sè legittimo di una riformulazione più matura, ci è sembrato passo necessario o di primo avvio operare una "rilettura" dei Pro�grammi, prospettandone un approccio più ampio ed efficace di quanto sia finora avvenu�to.

Ecco pertanto la scaletta degli interventi a cura di esperti� dell'argomento:

1.	Una "rilettura globale" dei Programmi

2.	Una "rilettura specifica" di ciascun Programma (scuola materna, elementare, media, secondaria superiore).

Altri sviluppi si sarebbero potuto operare, in tensione ancora più verso la pratica. Ne fa cenno l'intervento di "rilettura globale", che indica così ulteriori piste di lavoro.



�Saggio di una "Rilettura globale"

dei programmi di IRC





Prof. Don CESARE BISSOLI







	Quasi dieci anni di esperienza costituiscono un buon criterio per interpretare i programmi di insegnamento di religione cattolica nella scuola pubblica. Si possono evi�denziare tre nuclei di riflessione tra loro connessi: una più precisa valutazione dell'esi�stente; da cui si inducono dei criteri di ricomprensione del testo programmatico; i quali spingono ad un quadro riordinato degli elementi proposti.





I. - Valutazione della situazione esistente



	Così come appare da alcune recenti ricerche� sostanzialmente tra loro conver�genti, questi sono in sintesi gli elementi più significativi:



1. Reale ed ampiamente maggioritario è lo sforzo di attuazione dei vigenti Programmi di IRC: "L'adesione ai programmi, tra molto e abbastanza, arriva al 97,2% nelle speciali�ste nelle elementari, al 94,6% nelle medie, all'83,8% bel biennio, al 68,9% nel triennio. È evidente l''intento di rispettarli"�.



2. È reale pure una certa frattura o gap tra il dettato e la pratica: "Rimane d'altra parte vero che la fedeltà piena ("molto") avviene nel 60% circa degli insegnanti nelle elemen�tari, nel 50% di quelli nelle medie, del 40% di quelli del biennio, del 15% nei docenti del triennio"�. In concreto si può affermare che:

-	non tutto viene attuato (livello quantitativo);

-	quanto è attuato non ha sempre corrispondenza con il dettato, o per via di omissione o per via di aggiunta o integrazione�;

-	l'adesione ai programmi decresce con il crescere della scolarità, con il tasso perciò più alto nelle elementari e più basso nel triennio della secondaria superiore.



3. Globalmente sembra affermarsi una comprensione determinata dei Programmi che è di certo distante dall'abituale modo (ma fino a che punto corretto?) di intendere la vigen�te normativa come insegnamento formale, quasi "tecnico" ed esclusivo della religione cattolica.

Riportiamo qui un giudizio della citata ricerca, il quale è in verità assai illuminante e alla fine, come diremo, del tutto congruo alla "rilettura" cui tendiamo: "I contenuti cristiani sono perseguiti secondo le indicazioni e i programmi quasi integralmente nelle elementari e nelle medie; in tutti e due i casi tuttavia l'obiettivo non sembra essere la conoscenza e l'interpretazione della dottrina cristiana quanto piuttosto la comprensione del fatto reli�gioso e il suo significato per l'esperienza, soprattutto personale. La religione sembra ve�nir valorizzata come grande componente interpretativa della vita e come stimolo ad una comprensione anche contemplativa della natura. Nelle SSS (Scuola Secondaria Supe�riore) l'attenzione ai contenuti viene ancora rispettata nel biennio, ma progressivamente disattesa nel triennio: e comunque si afferma la tendenza a fare dell'IRC un'occasione di riflessione e di interpretazione dell'esistenza personale e collettiva. Argomenti e temati�che si portano esplicitamente su dati di ordine morale e sociale"�.



4.  Quali sono le ragioni di questa discrepanza sia pur dentro un quadro di sostanziale adesione ai Programmi?

Possono essere diverse e non facilmente separabili. Sempre riflettendo sui dati della ri�cerca, ci paiono questi i motivi principali, sorretti da una paradossale dialettica di "troppo" e "troppo poco":

-	da una parte la materia dei Programmi appare eccessiva a causa dei tempi troppo brevi a disposizione (=un'ora settimanale nelle medie e secondarie superiori);

-	dall'altra si avverte il testo normativo troppo ristretto e angusto rispetto alle reali condizioni della scuola, in particolare a riguardo delle attese degli alunni, che avan�zano tematiche specifiche avulse dal contesto, di ordine più etico che religioso, più genericamente religioso che confessionale, finendo con l'obbligare ad un programma di fatto contrattato e concordato ed insieme sollecitando ad una proposta scolastica più formativa ed educante che cognitiva e formale.



5. Chiaramente questi problemi si ripercuotono anche sui Programmi e richiamano ad una loro riconsiderazione.

Ma in che termini?

- Verrebbe da rivendicare "nuovi programmi", e c'è chi, pur in numero assai ristretto, lo va facendo. Ma detto così, solo in base alle difficoltà suscitate dalle domande (e non in rapporto ad una domanda bene educata), mi sembra una soluzione inadeguata, affrettata e non matura. E di fatto non mi consta che sia stato elaborato un qualche progetto alter�nativo, il quale, tra l'altro, dovrebbe tener contemporaneamente conto delle tante impli�canze giuridiche, ma anche teologiche e didattiche, soggiacenti sia sul versante dello stato come della Chiesa.

In verità, nella condizione attuale, nei confronti dei Programmi si presentano, come dice la ricerca, atteggiamenti quanto meno ambivalenti, senza una chiara ed univoca presa di posizione contraria. Se poi aggiungiamo che strumenti necessari, come i libri di testo, mostrano per tanta parte una applicazione incredibilmente superficiale, pedissequa e ri�petitiva dei programmi che dovrebbero mediare, mi sembra prematuro che si possa pas�sare a programmi del tutto nuovi senza ricadere negli errori vecchi!



- Invece dalla ricerca viene avanzata una richiesta in questi termini: "Il futuro dell'IRC e anzitutto e fondamentalmente legato alla qualità della proposta educativa che esso porta concretamente nella scuola, alla capacità di proporsi come significativo per le attese, di carattere esistenziale ed educativo, delle famiglie e dei giovani. In tale prospettiva è ne�cessario saper rileggere e ripresentare gli stessi programmi"�. Più in concreto vengono avanzati diversi elementi su cui realizzare il cambio.



- Di operare un cambio dunque si tratta, ma in termini di "rilettura" Intendiamo con tale termine una più corretta e completa comprensione dei Programmi nella lettera e nello spirito, capiti nella loro reale intenzionalità a più livelli: a riguardo della dinamica tra obiettivi, contenuti e metodo, superando il predominio eccessivo dell'attenzione verso i contenuti; come pure l'abituale "isolamento" culturale e vitale nella loro esposizione; a riguardo della "confessionalità" richiesta, e dunque quanto al rapporto tra religione e confessione, tra religione ed esperienza; riguardo al carico del programma e alla sua ela�borazione didattica. Ma di questo ci occupiamo più dettagliatamente avanti.

Intanto, in una valutazione globale della questione, in forza anche della diretta parteci�pazione alla stesura dei Programmi di IRC, mi sento di dire che essi, una volta redatti, non sono stati mai veramente spiegati nè sviluppati nelle loro implicanze teologiche, an�tropologiche, pedagogiche, didattiche, come ad es., è avvenuto nel mondo tedesco�. Adesso è venuto il tempo di farlo. Ed è cosa urgente!



6. Conclusioni

	La ricerca fin qui citata perviene ad un insieme di motivate esigenze che possiamo chiamare di "riequilibrazione" dei Programmi�.



a) Tenere conto dell'impatto effettivo di questi con l'antropologia dei soggetti in ap�prendimento. Ne emerge il duplice dato di fatto con cui rilettere la normativa: le doman�de ed attese effettive dei ragazzi; la dinamica psicologico-evolutiva degli alunni che dalla scuola materna al diploma di maturità propongono molteplici fasi o cicli: il che esige un approccio significativamente diverso pur nell'unità del quadro. È notorio che i Pro�grammi IRC propongono una declinazione sostanzialmente eguale per tutti i cicli, dalle materne alle secondarie superiori.



b) "Dimensionare il carico", ossia ripensare i Programmi non solo come contenuto da insegnare, ma in termini di apprendimento. Ciò porta a commisurare i contenuti alle pos�sibilità effettivamente consentite, con riferimento a tre parametri: il tempo orario, la spe�cificità di ogni grado scolastico pur nella continuità del percorso formativo (la proposta per le elementari non può corrispondere in maniera quasi identica nelle secondarie supe�riori), un "minimo curriculare necessario" rispetto al quale definire - a livello nazionale - il contratto formativo con gli studenti e le famiglie.



c) Promuovere l'integrazione, che qui intendiamo come "rilettura" dei Programmi nel duiplice livello di sinergia con il contesto della scuola (inter-culturalità, interdisciplinari�tà) e di apertura e considerazione di altri contenuti e discipline attinenti la dimensione religiosa (pluralismo religioso, scienze della religione).



d) Rispettare e svolgere l'istanza educativa dell'insegnamento religioso, in dialogo con gli alunni, aprendoli alla domanda di senso e religiosa, ed insieme educando la domanda, rifuggendo da una presentazione accademica e monografica.





II. - Ricomprensione del testo dei programmi IRC



1. L'identità dei Programmi attuali di IRC: il profilo di partenza



Per capirli occorre tenere conto di certi fattori di cambio ed affermazioni di principio (costanti), il cui intreccio costituisce l'ordito di ogni Programma.



a) Tra i fattori di cambio che si riflettorno nei programmi ricordiamo:

-	il rinnovamento conciliare proteso all'affermazione della dignità della persona e della conmunità alla luce del Vangelo, cui corrisponde in certo modo sul versante laico i diritti della persona e della convivenza democratica secondo la Carta costituzionale

-	la distinzione acquisita tra IR e catechesi, distinti ma complentari con una chiara con�notazione culturale dell'IRC

-	l'attenzione alla formazione della persona secondo tutte le componenti, e dunque an�che la comprensione della disciplina IRC come "sviluppo della personalità degli alunni nella dimensione religiosa" (v. Progr. scuola elementare, I/2 et alii).



b) La traduzione di tali fattori di innovazione si realizza in alcune costanti. Quali:

-	l'approccio riguarda la religione cattolica "secondo la dottrina della Chiesa", dunque è un IR in questo senso chiaramente "confessionale" come oggetto, senza alternative o commistioni, ma semmai aperto ad integrazioni;

-	viene richiesta una comprensione della religione cattolica di taglio culturale e storico (in quanto "patrimonio" del popolo italiano), e non per sè una comprensione confes�sante, una esperienza credente;

-	diretto a persone situate nel contesto scolastico e più ampiamente culturale, l'IRC ri�conosce la legittimità e necessità di attenzione alle esperienze di vita, alle maggiori questioni umane ("i grandi perchè"), alle altre religioni, a sistemi di significato, ai dati storici... In sintesi ciascun Programma configura un IR aperto ad una triplice relazio�nalità: alla religione cattolica, alla persona degli alunni, al compito della scuola in con�testo;

-	prevale la prospettiva umanistico-formativa, che comprende la conoscenza del dato, ma anche la risonanza affettiva ("apprezzamento dei valori religiosi") e la marcata in�cidenza nella formazione della coscienza (v. Prog. Sec. Sup., I);

-	per tutte queste affinità si può parlare di una piattaforma unificante, cioè di un mede�simo profilo nei programmi di IRC nei quattro gradi di scuola, certamente restando al di qua di una elaborazione e specificazione ulteriore.



c) Quale è dunque il profilo dei Programmi attuali?

Merita fare una considerazione fin qui troppo poco fatta. Si è nella verità definendoli "dichiarazione di intenti" più che compiuti scenari pedagogico-didattici; essi appaiono più come "documento giuridico-politico" in funzione di attuazione dell'Intesa, che come "strumenti scolastici" elaborati; sono testi più attenti a ciò che spetta al docente che non in direzione dell'alunno... Insomma dicono ciò che la Chiesa intende offrire alla scuola, la figia cattolica di religione secondo autenticitè, integralità, sistematicità, connessa con al�cune esigenze legate alla promozione della persona, alla valorizzazione della componente culturale, al rispetto e maturazione della coscienza. Non sono state oggetto di ricerca le implicanze pedagogico-didattiche se non nei termini generalissimi della triade di obiettivi, contenuti, metodo, con il corredo di una scansione sommaria a livello di scuola media e secondaria superiore.

Si è nel vero qualificando i Programmi di IRC come genuini parametri, criteri operatori di avvio, che attendono sviluppo, segnalatori stradali che indicano la direzione di marcia, ma che abbisognano dei percorsi che siano i passi di tale marcia.



2. Fare una "rilettura"



Se adesso sottoponiamo il profilo nativo dei Programmi alla luce critica del decennio tra�scorso, la categoria di "rilettura" assume un significato sufficientemente ampio. Al nega�tivo vuol dire che non si intende sostituirli, ad es., con un programma sulla dimensione religiosa in generale o su questioni di senso ed etiche particolari (l'abbiamo notato dall'indagine).

Però è vero che essi non vanno letti e praticati materialmente così come appaiono a prima vista (cadremmo in un fondamentalismo didattico paragonabile a quello biblico nella lettura di Gen 1-11), ma veramente vanno ampliati, adattati, ritoccati, sviluppati per soddisfare alle esigenze emerse, rese compatibili con essi. È un processo di esplicitazione dell'implicito, di allargamento del detto, di completamento dei passaggi o nessi.

In questo senso merita venga riscritto, ma sempre nel quadro istituzionale attuale. Dun�que potrebbe anche restare il testo attuale, ma si dovrebbe produrre un'autorevole com�mento interpretativo e didattico. Di esso diamo ora alcune indicazioni.



3. Linee di rilettura orientata all'operatività



Riprendendo le conclusioni del punto I e avendo presente il dettato normativo dei Pro�grammi, proponiamo i seguenti indicatori:



a) Rileggere i Programmi in vista della "crescita religiosa della persona nella dimen�sione religiosa".

-	Come abbiamo detto e si può leggere nei Programmi, questa è la meta unificante. Non è meta, come generalmente si pensa, la conoscenza della religione cattolica, e nemme�no per sè, pur nella sua inestimabile grandezza, l'introduzione al mistero di Dio, o alle grandi religioni, ma lo sviluppo della dimensione religiosa come ricchezza o difficoltà, valore o disvalore, in ogni caso come componente della persona, della sua cultural, lingua e storia. Tale dimensione religiosa viene ultimamente compresa alla luce del mondo cattolico di intendere religione. Dunque l'IRC è luogo di riflessione sulla do�manda di senso, sui valori, sull'ethos, sulle certezze, sulla verità, sul pluralismo.

-	In termini elaborati si profilano nei Programmi quattro funzioni che mirano alla meta ora detta: funzione informativa culturale; funzione emancipativa o di critica dei falsi assoluti; funzione ecumenica o di confronto con posizioni religiose e ideologiche di�verse, in stile di dialogo, di rispetto, di tolleranza; funzione strumentale o di abilita�zione all'uso dei documenti.



b) Rileggere i Programmi secondo i fattori di contesto che influiscono nell'attuazione.

-	Pur essendo IRC, non va disatteso il fenomeno religioso come tale, cristiano e non, visibile e sommerso, di ieri e di oggi, in forme talora spettacolari e quindi suscettibili di dibattito...

	Diversamente da ieri, non si possono evitare il nodo delle grandi religioni con le impli�canze antropologiche, teologiche, etiche, nè l'analisi elementare del sacro a livello lin�guistico, psicosociale, rituale... Chiaramente non per realizzare una tuttologia reli�giosa, ma per una comprensione corretta sia sul versante delle scienze umane che teologiche (=secondo l'interpretazione cristiana) di alcune istanze percettive elemen�tari fondamentali.

-	Nella scuola ci troviamo di fronte ad una trascendentalità formativa della medesima che si esprime in ambiti categoriali, quali l'educazione alla pace, l'educazione ai diritti umani, l'educazione sessuale, l'educazione mass-mediale, l'educazione ecologica ... Vi è pure la presenza trasversale alle discipline di certi obiettivi ineliminabili: educazione al dialogo e alla tolleranza, all'intercultura, interetnica, ai valori, alla legalità, europei�sta...

	È facile vedere - sempre analizzando i Programmi - come il discorso religioso, segna�tamente cattolico, sia nativamente aperto a questo ordine di prospettive ed anzi debba pervenire ad un dialogo quanto mai arricchente con il contesto, permettendosi una reciproca feconda interazione.



c) Rileggere i programmi sviluppandone le implicanze pedagogico-didattiche.

È forse la parte che maggiormente richiede sviluppo perché di fatto la normativa si è at�testata sulla soglia di ciò senza andare oltre. Ricordiamo alcuni elementi da sviluppare:

-	Esplorare ed esplicitare in maniera organica e ragionata finalità ed obiettivi rispetto ai contenuti, avendo presente la centralità della persona (la cui dimensione religiosa si in�tende promuovere) e il contesto di scuola (multidisciplinarità, interdisciplinarità). In tale quadro si avverte la necessità di essenzializzazione e concentrazione (=elementarizzazione) di obiettivi e contenuti, di procedimento per nuclei generatori.

-	Valorizzare la relazione tra persona e ambito religioso (mondo delle esperienze, do�mande di senso...), ovviamente attendendo ad una identificazione più precisa del mondo degli alunni (bisogni, contesti di vita, influenze varie ...). Qui giova impiegare correttamente il principio della correlazione come principio ermeneutico e didattico.

-	Attrezzare il percorso didattico, quale sia di fatto il processo attuativo, con il triplice momento dell'informazione critica, della documentazione, del dialogo e confronto.

-	Sviluppare ed organizzare i Programmi in misura più adeguata al grado di scuola (materna, elementare, media, secondaria superiore) di quanto fin qui avvenga, se�condo anche un principio di gradualità nella continuità dei temi ed anzi con una certa diversificazione e scelta di ampliamento a seconda dei livelli di necessità e delle situa�zioni.

	Così l'attenzione ai problemi etici non è automaticamente svuotamento della ragione teologica, nè restringimento di interesse: quello che conta è saper arrivare alle moti�vazioni e allargare la portata del desiderio.

	Lo stesso dicasi in riferimento alle grandi religioni... Quello che conta è ultimamente pervenire ad una comprensione anche di parte cattolica.

-	Infine, pur non essendo per sè criterio discriminante, occorrerà considerare i Pro�grammi secondo il fattore tempo scolastico per una loro migliore valorizzazione. Ne facciamo cenno qui sotto.





III. - Mirare ad un quadro didattico ordinato



	Che fare per il futuro? Giungessimo anche a riscrivere i Programmi, non potrem�mo pretendere una elaborazione esaustiva. I Programmi devono restare globali e concen�trati, quindi brevi, proprio per lasciar spazio alla programmazione personale. Ma certa�mente certi passi tra Programmi e programmazione sono altamente raccomandabili!



1. Un IRC funziona se comprende previamente una programmazione articolata per cia�scun ciclo scolastico (biennio, triennio), a sua volta elaborato per singoli segmenti tem�porali (anno, trimestre...) e rapportato a ciascun grado di scuola (materna, elementare, media, secondaria superiore).



2. Un quadro ordinato dovrebbe essere comprensivo di quattro voci:

-	le finalità generali e gli obiettivi, ripensati seco do i contenuti e la situazione concreta cui intendono prestare servizio;

-	i contenuti, a loro volta rimodulati secondo gli obiettivi e il riferimento alla condizione degli alunni. Si fa insistenza oggi sulla loro essenzializzazione o elementarizzazione, e sulla relazione ermeneutica tra dato di confessione ed espressioni (domande, segni, esperienze) di vita;

-	i criteri metodologici, da esprimere in riferimento all'intreccio di obiettivi, contenuti e contesto scolastico;

-	gli esiti formativi auspicati. Il che permette di elaborare indici di valutazione.

		È la griglia che compagina la riflessione degli interventi che seguono.



3. Un'ultima attenzione ci sembra dover ricordare a riguardo di quelli che sono stati chiamati elementi integrativi e che abbiamo sopra evidenziato: riguardano i contenuti, come le grandi religioni, ma sono anche innovazioni epistemologiche e pedagogiche, co�me il processo interculturale, l'ascolto della "domanda giovanile"...

Prima di portarli nell'ora di religione, bisognerebbe affrontarli in maniera corretta da un punto di vista della loro pertinenza e praticabilità in relazione agli obiettivi, contenuti e processi metodologici, così come sono riferiti dal testo dei Programmi. Anche questa ri�flessione entra a far parte del quadro didattico ordinato.



4. Ci attende alla fine - lo si dovrebbe prevedere - la redazione di un documento che co�difica la "rilettura" che andiamo proponendo. Ci fa da battistrada esemplare la Germania con un testo ufficiale scritto in funzione della concreta operatività, per le elementari e per l'equivalente della nostra media e in parte secondaria superiore, dal nome rispettivamente di Grundlagenplan e di Zielfelderplan. in cui in maniera rifinita e articolata sono propo�sti obiettivi educativi e didattici, viene avanzata una scansione di contenuti, fatto funzio�nare il principio di correlazione, indicando in sintesi autonomi itinerari didattici all'interno di unità più complesse�. Non facciamo di questi strumenti un toccasana miracolistico (i Programmi dipendono sempre dal docente che li usa!), ma è vero che così si introduce un processo di esplicitazione razionale del testo normativo che lo porta compiutamente alla prova dell'azione.

�Per una "rilettura" del programma

“Specifiche e autonome

attività educative

in ordine all'insegnamento 

della religione cattolica 

nelle scuole pubbliche materne”





Prof. SIRA SERENELLA MACCHIETTI





I . - Finalità e obiettivi



1. Gli indirizzi per le specifiche e autonome attività educative in ordine all'insegnamento della religione cattolica nella scuola materna:



-	si collocano nel quadro della finalità di detta scuola (L. 18.3.1968 n. 444), che si propone di "promuovere l'educazione integrale della personalità dei bambini dai tre ai sei anni di età, nella prospettiva della formazione di soggetti liberi, responsabili ed attivamente partecipi alla vita della comunità locale, nazionale ed internazionale" (Nuovi Orientamenti dell'attività educativa nelle scuole materne statali - D.M. 3 giu�gno 1991);

-	Assumono gli aspetti universali della religiosità e insieme quelli specifici dei valori cattolici, che fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano;

-	sono offerti alle educatrici e agli educatori, e con essi ai genitori, perchè possano presentare con libertà o responsabilità nella comunità scolastica il messaggio evan�gelico dell'amore, della fratellanza, della pace, come risposta religiosa al bisogno di significato e di senso dei bambini, nel rispetto delle loro esperienze personali, delle responsabilità educative delle famiglie e della pedagogia della scuola materna.



2. Le scelte delle attività educative suggerite con questi indirizzi assumono come base di partenza gli interessi, le esigenze e le motivazioni dei bambini e le esperienze che essi vi�vono in famiglia, nella scuola, nell'ambiente sociale e in riferimento alla conunità cri�stiana.

In armonia con le finalità generali della scuola materna, queste attività concorrono ad aiutare nello sviluppo affettivo, emotivo, morale, sociale e della capacità cognitive e cul�turali, nella maturazione della propria identità, nella conquista dell'autonomia e quindi nella reciproca accoglienza e nel superamento fiducioso delle difficoltà.

Specificamente, esse tendono ad educare i bambini a cogliere i segni della vita cristiana, a intuirne i significati, a saperli esprimere con le parole e i segni.



3. In vista del conseguimento delle finalità della scuola materna e perchè i bambini possa�no intuire il significato del messaggio evangelico e della cultura ad esso si ispira si pro�pone l'attenzione per gli obiettivi sotto elencati.

Essi sono organizzati in ordine: A) ai significati di intuire; B) agli atteggiamenti da conseguire; C) alle capacità ed alle competenze da promuovere.



A) Significati da intuire:	- la paternità, la provvidenza, la fedeltà, l'amore

	  di Dio, i Suoi doni;

	- la creaturalità, la fratellanza tra gli uomini;

	- l'insegnamento di Gesù, la regola dell'amore;

	- il rispetto per la vita;

	- le risposte dell'uomo a Dio (la preghiera, le opere, 

	  le espressioni artistiche, la religiosità popolare...).



B) "Atteggiamenti" da conseguire.	- ascolto, rispetto, accoglienza, premura, donazione, riconciliazione, sincerità, fiducia, amicizia, osserva�zione, meraviglia, stupore, gratitudine, gioia, dialogo, preghiera, ecc.



C) Capacità e competenze da	- Riconoscere i segni della vita cristiana, i segni della 

     promuoversi:	presenza di Dio...; esprimere con parole e gesti: in�tuizioni, conoscenze, significati e atteggiamenti...





II. - Contenuti



Per il conseguimento di questi traguardi possono essere previste esperienze organizzate intorno a questi nuclei tematici: la "vita" degli uomini; la natura; il Natale; la vita di Gesù (ciò che ha fatto e ciò che ha detto); la Pasqua; Maria; gli amici di Gesù; la Chiesa; le comunità dei credenti (espressioni, opere...).

La realizzazione di queste esperienze chiede "l'accostamento graduale ai passi della Bib�bia...", scegliendo tra gli episodi, i personaggi e i brani sapienziali, che maggiormente ri�velano la paternità di Dio e la fraternità universale degli uomini e le pagine dei Vangelo che raccontano la vita, l'insegnamento, le opere, le preghiere, la Pasqua e la presenza vi�va di Gesù, e insieme la vita di Maria, sua madre.





III. - Indicazioni metodologiche



1) Spetta alle educatrici e agli educatori, insieme con le famiglie e sempre in dialogo con i bambini, provvedere, nel quadro del progetto educativo, a organizzare esperienze cultu�ralmente fondate, prestando attenzione ai seguenti criteri:

-	si favoriscano l'ascolto e la parola, l'osservazione e lo stupore, l'espressione di senti�menti di gratitudine, di gioia, di dialogo e di preghiera;

-	si cerchi di coltivare la spontaneità espressiva dei bambini contemperandola oppor�tunamente con l'uso delle parole offerte dalla tradizione cattolica;

-	si valorizzino sempre, senza alcuna discriminazione, le diverse esperienze dei bam�bini, nel rispetto di tutte le famiglie;

-	si abbia particolare predilezione per i bambini in situazioni di handicap presenti nella scuola, aiutandoli perchè siano soggetti, con i coetanei, di queste attività;

-	si rispettino e si valorizzino le differenze e le diverse culture di cui i bambini sono portatori per collocare l'azione educativa nella prospettiva dell'interculturalità;

-	si curi la necessaria e corretta relazione con tutte le attività educative della scuola materna, anche quando l'insegnante non è il titolare della sezione.

Per quanto riguarda la scelta delle attività, tenuto conto che l'intuizione dei valori reli�giosi viene favorita dalle capacità che il bambino matura attraverso le varie esperienze e dimensioni educative, si offrono come concrete indicazioni, da applicare gradualmente nelle diverse sezioni in cui si articola la scuola materna, quelle che riguardano: l'osserva�zione e la conversazione, la comunicazione orale (racconti, lettura da parte dell'inse�gnante di brevi testi religiosi); la musica e il canto (ascolto, esecuzione di canti religiosi tratti anche dalla tradizione popolare); l'uso degli audiovisivi e delle tecnologie educative; il gioco; la drammatizzazione; l'attività graqfico-pittorico-plastica; l'esplorazione dell'ambiente alla ricerca dei segni della comunità cristiana.



2. L'insegnante abbia cura perchè le specifiche ed autonome attività educative di religione cattolica concorrano a maturare il rispetto delle diverse posizioni che le persone varia�mente adottano in ordine alla realtà religiosa e delle varie culture, così da porre anche le premesse di una vera convivenza umana e della convivialità delle differenze.

Questi indirizzi di attività educative in ordine all'insegnamento della religione cattolica richiedono in ogni modo da parte di tutti una mentalità aperta, capace di grande com�prensione per le prospettive riguardanti l'unità tra tutti i cristiani, le buone relazioni tra la Chiesa cattolica e le religioni non cristiane, il dialogo corretto e fecondo con tutti. In promozione dell'uomo e il bene comune per l'affermazione della solidarietà e dell'amore fraterno fra gli uomini.
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Premessa



	In vigore a partire dall'anno scolastico 1987/88, il programma di religione non ha ancora compiuto dieci anni di applicazione.

	Un tempo breve per una valutazione circostanziata se si pensa che neanche due generazioni di alunni hanno usufruito della svolta impressa all'insegnamento scolastico della religione, ma un tempo considerevole se si pensa alla ricchezza di provocazioni e di innovazioni che la scuola elementare sta vivendo:

-	i programmi didattici del 1985 (DPR n. 104) sono andati in vigore solo nel 1987 e a partire dalle prime classi;

-	la legge di ordinamento con il nuovo modello organizzativo della scuola elementare è del 1990 (L. 148).

	Si tratta, dunque, di un momento particolarmente significativo per riprendere in considerazione il Programma di Religione e discuterne le potenzialità di traduzione nella pratica scolastica. Impegno che non può rimanere aperto al rapporto che intercorre tra il paragrafo "Religione" dei programmi Didattici del 1985 e il testo programmatico per la Religione Cattolica, nonché, alle attenzioni richieste dai mutamenti impressi alla scuola dalla società sempre più multimediale e multirazziale.

	Dallo studio del vissuto scolastico e dai dati della sperimentazione in atto sono emersi criteri per una procedura di essenzializzazione. Pertanto, la nostra rilettura farà leva sulla struttura dei "nuclei tematici" presenti nel testo  programmatico, ma bisognosi di essere evidenziati con chiarezza e correttezza, in chiave di espressività "elementare", vale a dire puntando su "elementi formativi semplici", in vista di processi di apprendi�mento ulteriori.

	Questa rilettura ha, dunque, lo scopo di esplicitare la matrice progettuale insita nel programma vigente, evidenziandone la struttura, le finalità, gli obiettivi e i contenuti, le opzioni culturali-pedagogiche e metodologico-didattiche, nonché l'integrazione neces�saria e possibile nell'attuale curricolo della scuola elementare, ridisegnato dai programmi del 1985, e nel contesto del sistema formativo scolastico di base.

	Per "matrice progettuale" si intende qui uno strumento capace di agevolare un corretto e produttivo raccordo tra il programma nazionale e le programmazioni educa�tive e didattiche elaborate dagli insegnanti "in situazione". E questo per favorire una vali�da interpretazione-traduzione del programma stesso in funzione di una migliore proget�tualità pratica e di una maggiore efficacia formativa dell'insegnamento della religione cat�tolica (IRC) nelle singole scuole.

	Si tratta, pertanto, di riproporre uno strumento dinamico, generativo di molteplici sollecitazioni sotto il profilo della ricerca e dell'innovazione didattica. Uno strumento che sia rispettoso della libertà di insegnamento e dell'autonomia progettuale dei docenti e della scuola, ma al tempo stesso fondativo di una base istituzionale comune e di una co�mune responsabilità di servizio educativo-scolastico nell'ambito dell'IRC offerto a tutti gli alunni.

	La prospettiva non può che essere quella della continua ricerca della "qualità" dell'IRC per la "qualità totale" della scuola, con attenzione tutta speciale alla prima scuola obbligatoria, considerati i rapporti di interazione e di continuità con quella che la precede e con quella che la segue. L'intento è quello di rispondere adeguatamente alle esigenze formative degli alunni e alla domanda di educazione e di istruzione, anche reli�giosa, presente nelle famiglie e nell'odierna comunità sociale e civile.





1. - Le finalità



	Il programma di IRC si apre con una esplicita dichiarazione: "L'insegnamento della religione cattolica si colloca nel quadro delle finalità della scuola elementare in aderenza a quanto stabilito in ordine ai valori religiosi nel decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1985, n. 104" (I,1).

	In prima battuta il programma di religione cattolica istituisce un diretto raccordo con i programmi didattici della scuola elementare e, in particolare, con il capitolo in essi dedicato alla "Religione" nella parte disciplinare, nonché con i richiami alla religione for�mulati in Premessa, nel paragrafo relativo all'Educazione alla convivenza democratica.

	Il capitolo sulla "Religione" è inserito tra le discipline di studio e collocato, con intenzionalità mirata, subito dopo la "Storia-Geografia-Studi sociali", una triade di inse�gnamenti così presentata: "L'oggetto di queste discipline è lo studio degli uomini e delle società umane nel tempo e nello spazio, nel passato e nel presente e riguarda tutte le loro diverse dimensioni: quella civile, culturale, economica, sociale, politica, religiosa". Se ne deduce che la "dimensione religiosa", quale tratto costitutivo dello "studio degli uomini e delle società umane nel tempo e nello spazio" è parte integrante del curricolo formativo primario, e quindi del progetto educativo scolastico.

	Il suo declinarsi in dimensione religiosa-cattolica va poi ricondotto, in senso ge�nerale, all'attenzione per la realtà culturale e sociale di cui "il fanciullo ha esperienza" e, in particolare, all'impegno dello Stato di assicurare lo svolgimento di uno specifico inse�gnamento della religione cattolica per gli alunni che intendano avvalersene.

	Nel capitolo dedicato alla "Religione", i programmi didattici del 1985:

-	riaffermato che "la scuola riconosce il valore della realtà religiosa come un dato sto�ricamente, culturalmente e moralmente incarnato nella realtà sociale in cui il fan�ciullo vive";

-	affidano, quindi, alla scuola elementare un triplice compito:

	1) promuovere "la conoscenza degli elementi essenziali per la graduale riflessione sulla realtà religiosa nella sua espressione storica, culturale, sociale";

	2) promuovere "la conoscenza e il rispetto delle posizioni che le persone variamente adottano in ordine alla realtà religiosa";

	3) promuovere "la consapevolezza dei principi in base ai quali viene assicurato nella scuola elementare lo svolgimento di specifici programmi di religione, nel rispetto del diritto dei genitori di scegliere se avvalersene o non avvalersene".

	L'IRC si inserisce, dunque, nel quadro delle finalità della scuola "all'interno del progetto educativo" (I, 1), sulla base:

-	del "riconoscimento dei valori religiosi nella vita dei singoli e della società";

-	del "rispetto e garanzia del pluralismo religioso";

-	del "rispetto e garanzia della libertà di coscienza dei cittadini".

	Così configurato l'IRC "si realizza con specifiche e autonome attività di insegna�mento-apprendimento che riguardano gli elementi essenziali della religione cattolica in conformità alla dottrina della Chiesa" (I, 1). E questo allo scopo di "favorire lo sviluppo della personalità degli alunni nella dimensione religiosa" (I, 2). Tale sviluppo esige so�stanzialmente che il bambino sia educato a riflettere sulla sua esperienza religiosa, e che sia pure aiutato a trovare risposte al suo bisogno di significato.

	A questo fine l'IRC, secondo il proprio della sua natura scolastica:

-	"persegue un primo accostamento, culturalmente fondato, alla storia e ai contenuti della Rivelazione cristiana";

-	"introduce alla conoscenza delle fonti, delle espressioni e delle testimonianze stori�co-culturali del cattolicesimo";

-	"propone la comprensione e l'apprezzamento dei valori che il messaggio cristiano porta con sé" (I, 2).

	In sintesi: "storia" e "contenuti" essenziali della Rivelazione cristiana; "fonti", "espressioni", "testimonianze" del cattolicesimo; "valori" del messaggio cristiano, costi�tuiscono l'identità dell'IRC dentro le coordinate progettuali della scuola elementare; la prima alfabetizzazione culturale� e l'educazione alla convivenza democratica�





2. - Nuclei Tematici



	I contenuti proposti dal programma di religione cattolica sono caratterizzati dall'essenzialità e dall'organicità.

	"Al centro come contenuto fondamentale e principio di interpretazione, sta la fi�gura e l'opera di Gesù Cristo, secondo la testimonianza della Bibbia e l'intelligenza di fe�de della Chiesa" (II, 2).

	L'impostazione cristocentrica del programma, così chiaramente enunciata, con�sente di evidenziarne, nella relativa struttura, i nuclei tematici da ritenere essenziali. Que�sti vanno organizzati a partire dall'interrogativo sul mistero della persona di Gesù di Na�zaret che la scuola propone con particolare intento formativo all'apprendimento dell'alunno:



Gesù di Nazaret

"L'interrogativo sul mistero della sua persona"



Il significato della

sua nascita nella

storia della salvezza�La sua vita eterna e

il suo Messaggio

che rivela il Volto 

di Dio creatore e 

Padre�La sua Pasqua

di morte e di

risurrezione�La sua Chiesa

animata dallo

Spirito Santo e

inviata nel mondo

con un messaggio

di salvezza��

	Lo sviluppo progressivo dei quattro nuclei tematici risulta delineato dagli specifici contenuti selezionati dal programma di IRC secondo quattro piste di lavoro didattico be�ne identificabili.



1) La rivelazione biblico-cristiana

Gesù, uomo tra gli uomini, partecipe della storia e della vita del popolo ebraico, porta a compimento con le sue opere e le sue parole le promesse di Dio a Israele; si manifesta Figlio di Dio e Salvatore e introduce al mistero Trinitario di Dio (II, 2b).



2) La Pasqua di Cristo e la salvezza

Nella Pasqua Gesù offre la vita, risorge il terzo giorno, dona lo Spirito Santo alla sua Chiesa che egli ha fondato e mandato nel mondo quale segno e strumento di salvezza, di unità e di pace per tutti gli uomini (II, 2b-c).



3) La Chiesa di Cristo, popolo di Dio

La Chiesa nella sua realtà di popolo di Dio, animato dallo Spirito, guidato dai Pastori si manifesta al mondo attraverso i segni dell'annuncio del Vangelo, della celebrazione litur�gica e sacramentale, del servizio della carità (II, 2c).



4) Il Vangelo, la "buona notizia" che rivela il progetto di Dio sull'uomo

Gesù, con il suo Vangelo, insegna a tutti ad amare Dio come Padre e il prossimo come se stessi. Nel comandamento dell'amore trova fondamento il rapporto dell'uomo con Dio e con gli altri: la dignità della persona umana, i valori della vita, la comune convivenza nella giustizia, nella solidarietà e nella pace (II, 2d).



	In sintesi: i nuclei organizzatori essenziali, coerenti con l'opzione pedagogica e didattica di fondo, sono stati qui sintetizzati al massimo allo scopo di mantenere il più possibile evidente la struttura originaria del programma di religione. Una chiave di let�tura, questa, che consente di valorizzare efficacemente, nella programmazione didattica l'articolazione dei contenuti proposti, traducendone in concreto l'assunto iniziale: la scelta di un'impostazione cristocentrica dell'IRC, con riferimento agli elementi essenziali della religione cattolica in conformità alla dottrina della Chiesa.





3. - Gli obiettivi



	In coerenza con la natura e le finalità educative dell'IRC, e in relazione ai conte�nuti ritenuti essenziali, il programma di religione enuncia nove obiettivi generali, quali capacità di perseguire gradualmente nel corso della scuola elementare (II, 1).

	Solo quattro di essi riguardano, in senso stretto, gli apprendimenti da promuo�vere:

-	"conoscere la persona, la vita e il messaggio di Gesù Cristo, centro della religione cristiana, testimoniato dalla Scrittura e annunciato dalla Chiesa";

-	"riconoscere i principali segni della religione cattolica (avvenimenti, luoghi, tempi, manifestazioni, riti) e comprenderne il significato religioso e umano";

-	"sapersi avvicinare con metodo corretto alla bibbia e in particolare ai vangeli, fonte privilegiata per la conoscenza del messaggio cristiano";

-	"apprendere gli elementi essenziali del linguaggio religioso mediante il quale la reli�gione cattolica esprime i suoi contenuti".

	Altri cinque obiettivi, sempre tra quelli enunciati dal programma, riguardano la promozione di atteggiamenti-comportamenti positivamente orientati nei confronti del "religioso" e della "religione":

-	"cogliere la dimensione religiosa nell'esistenza e nella storia, in particolare a riguardo dei grandi perchè della vita, e conoscere le risposte che offre il cristianesimo";

-	"accostarsi alla natura e alla vita come dono di Dio da accogliere e custodire con ri�spetto e responsabilità";

-	"maturare atteggiamenti di attenzione, di stupore, di domanda, di fronte alla realtà percepita nel suo significato più profondo";

-	"apprezzare la ricchezza dei valori etici cristiani nella vita della persona e della socie�tà";

-	"dimostrare rispetto nei confronti delle persone che vivono scelte religiose diverse o che non aderiscono ad alcun credo religioso".

	In sintesi: "conoscenza", "comprensione", "interpretazione", "attenzione", "stupore", "domanda" e, quindi, "apprezzamento", "rispetto", "responsabilità" sono i requisiti educativi sui quali va costruita la "competenza religiosa" del bambino nel suo rapporto con la vita, la natura, sé e gli altri.





4. - I criteri metodologici



	Il programma di religione cattolica indica, in sintonia con l'intero curricolo della scuola elementare e in coerenza con le finalità, gli obiettivi e i contenuti dell'IRC, quattro criteri metodologici da privilegiare nella programmazione educativa e didattica (cf. III, 2):

- la valorizzazione dell'“esperienza” dell'alunno;

- l'iniziazione all'uso dei “documenti”;

- la lettura dei “segni e dei simboli”;

- l'incontro con i “testimoni”.

	L'esperienza è considerata "punto di partenza ed elemento di confronto da cui fare emergere interrogativi per un processo di ricerca", e in questo senso se ne sollecita "la presa di coscienza e la problematizzazione"�.

	L'uso graduale dei documenti della religione cattolica riconosce alla Bibbia il ruolo di "testo fondamentale anche in relazione alla tradizione e alla cultura del nostro Paese"�.

	La lettura dei segni e dei simboli della vita cristiana presenti nell'ambiente si indi�rizza all'universo dei linguaggi religiosi nelle sue "espressioni artistiche e letterarie"; nelle sue "tradizioni"; nelle sue "ricorrenze e feste legate all'anno liturgico"�.

	L'opzione pedagogica e didattica dell'"incontro" qualifica l'approccio con "persone che hanno vissuto o vivono in maniera significativa i valori religiosi", sia che si tratti di "testimoni" da incontrare nella storia, sia che si tratti di "testimoni viventi"�.

	Il programma precisa che "L'adozione di questi criteri consente una costante cor�relazione tra esperienza dei fanciulli e dato cristiano" (III, 3). La valorizzazione dell'esperienza è quindi l'avvio di un continuo processo di "problematicizzazione" ("far emergere interrogativi") e di "ricerca" (costruzione di risposte corrette) in un clima di confronto particolarmente richiesto dall'attuale società sempre più segnata dal pluralismo etnico e religioso. Tutto questo da attuarsi secondo una "gradualità pedagogica propria dei ritmi di maturazione e di apprendimento degli alunni e del rapporto con i programmi delle altre discipline" (III, 1)�.





5. - I criteri organizzativi



	Programmare il proprio insegnamento è compito primario di ogni insegnante ed è elemento che lo qualifica professionalmente. A questo però deve necessariamente seguire un ulteriore impegno, che si esprime nella capacità di organizzare la propria azione di�dattica perchè la programmazione diventi operativa.

	L'organizzazione dell'IRC nella scuola elementare deve tener conto di alcune esi�genze.



1. La continuità educativa con la scuola materna e la scuola media (cf I,3).

Gli elementi di "continuità" che emergono con significativa evidenza dall'analisi del pro�gramma di religione cattolica sono: la valorizzazione e lo sviluppo degli atteggiamenti pro-religiosi già oggetto di attenzione educativa nella scuola materna�; la comune im�postazione cristocentrica dell'insegnamento-apprendimento nella scuola elementare e nella scuola media, con essenziale strutturazione degli stessi nuclei tematici�.



2. La globalità adottata.

La considerazione globale di obiettivi e contenuti proposta dal programma per l'intero corso elementare, nonché l'adeguata accentuazione dei nuclei tematici a livello di primo e secondo ciclo, risulta propedeutica alla scansione annuale successivamente operata dalla scuola media.



3. La presenza di alunni in difficoltà

Speciale cura è richiesta dal programma agli "alunni in difficoltà di apprendimento e por�tatori di handicap" (III, 4). Nell'attuale contesto socio-culturale questa "cura speciale" esige di essere estesa alle "diversità" comunque presenti nella scuola, sul piano personale e sociale, con particolare attenzione alle diversità etniche e religiose�.



4. La coordinazione formativa con altri insegnamenti del curricolo (III, 6)

Lo specifico insegnamento di religione cattolica trova una via di facile coordinazione formativa avvalendosi dei diversi moduli interpretativo che la scuola offre, quali: i rac�cordi con le discipline dell'ambito antropologico; i nessi con l'universo della lingua e dei linguaggi; il dialogo con la matematica e la scienze; le ricche interazioni possibili con le "educazioni" all'immagine, al suono e alla musica, nonché a quella motoria.



	Sotto l'aspetto organizzativo l'IRC si integra nel curricolo con caratteristiche di specificità e di autonomia (profilo disciplinare), ma anche con caratteristiche di trasver�salità e di cooperazione (profilo multi e interdisciplinare). Entrambi questo profili con�corrono a definirne l'identità e il valore formativo.

	In particolare, nell'orizzonte mass-mediatico che caratterizza la società odierna, va pure evidenziato che l'acquisizione delle conoscenze e dei valori religiosi potrà essere favorita anche dall'uso di testi mediatici. Questi narrano eventi incarnati in fatti e in per�sonaggi i quali, attraverso una corretta lettura-interpretazione-problematizzazione diven�tano veicolo dei valori tipici dell'agire cristiano o, di contro, di quelli che non lo sono.





6. Gli esiti formativi



	Una definizione degli esiti formativi che sia sufficientemente condivisa è richiesta dallo spirito e dal dettato complessivo dei programmi del 1985, nonché dall'attuale do�cumento di valutazione dell'alunno che si avvale dell'IRC; ma è richiesta soprattutto dall'esigenza di qualificare la presenza della religione cattolica nel curricolo elementare e di garantirne l'efficacia formativa. Pertanto, anche se nel vigente programma di IRC manca l'esplicita indicazione degli esiti formativi attesi al termine del corso elementare è possibile ed opportuno tracciarne un quadro, sia pure in forma sintetica, desumibile dalle finalità e dagli obiettivi indicati.



	Al termine del corso elementare 

	l'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	riconosce e sa spiegare i principali segni e simboli del credo cristiano-cattolico pre�senti nella realtà socio-culturale in cui vive e in quella con cui entra in contatto attra�verso i mezzi della comunicazione sociale;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	sa che il credo religioso cristiano-cattolico ha come centro e fondamento la figura, l'opera e il messaggio di Gesù Cristo;

	- sa che Dio ha parlato agli uomini e ha stretto con loro un'alleanza

	- sa che gli uomini non hanno tenuto fede all'alleanza con Dio

	- sa che il Figlio di Dio si è fatto uomo, è morto sulla croce ed è risorto per ristabi�lire l'alleanza;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce la storia terrena di Gesù di Nazaret e sa dire la sostanza del suo insegna�mento

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	comprende che la divinità di Gesù si manifesta nella sua risurrezione e che la Pasqua è per i cristiani la festa più grande.



		L'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce la Bibbia come il libro dell'alleanza fra Dio e l'uomo:

	- distingue l'Antico dal Nuovo Testamento

	- conosce figure e fatti salienti dell'Antico Testamento

	- sa che i Vangeli appartengono al Nuovo Testamento:

			- ne ricostruisce in modo elementare la storia e sa consultarli

			- capisce che essi documentano l'esistenza storia di Gesù di Nazaret

			- comprende che in essi è racchiuso il suo Messaggio per tutti gli uomini

			- sa che Vangelo significa "buona notizia" e che la "buona notizia" deve 

			   essere annunciata a tutti perchè Gesù è il Salvatore del mondo.



		L'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce il contenuto essenziale della "buona notizia" che è il Vangelo:

	- Dio ama tutti gli uomini: è il Creatore e il Padre

	- Dio vuole che gli uomini si amino come fratelli

	- i cristiani lo pregano così: "Padre nostro...".



		L'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce, nella loro essenziale elementarità, le risposte che il cristianesimo offre ai grandi perchè della vita e le distingue dalle risposte del solo sapere umano;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	si rende conto che vivere l'amore di Dio e del prossimo è una scelta di vita che cia�scuna persona può fare liberamente;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce figure di cristiani, di oggi e di ieri, che hanno testimoniato con la loro vita l'amore di Dio e del prossimo;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	sa che Gesù è venuto per insegnarci a vivere il "comandamento dell'amore.



		L'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	ha scoperto che esiste il problema religioso dell'uomo e che la dimensione religiosa fa parte integrante della storia umana (personale e sociale);

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	ha imparato ad esprimere e comunicare con diversi linguaggi la propria personale esperienza religiosa, a rielaborarne i dati e a riflettere su essa;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	è consapevole del fatto che esistono esperienze religiose diverse;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	conosce le principali caratteristiche delle grandi religioni del mondo, oltre al cristia�nesimo e, in particolare, di quelle presenti nel nostro Paese;

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	è consapevole del fatto che le persone sono libere di professare una fede religiosa o di non professarne alcuna e che per questa libertà vanno rispettate.



		L'alunno

�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"�	sa che Gesù Cristo ha fondato la sua Chiesa e l'ha inviata ad annunciare il Vangelo a tutti gli uomini:

	- sa distinguere la Chiesa-popolo di Dio, dalla chiesa-luogo di culto

	- comprende i significati della celebrazione liturgica e sacramentale

	- sa riflettere sul linguaggio con cui i cristiani esprimono la loro fede religiosa

	- sa che esistono linguaggi diversi con i quali si può esprimere la fede

	- conosce espressioni artistiche significative della fede cristiana.



	In sintesi: l'esplicitazione degli "esiti formativi", perseguibili al termine del quin�quennio sulla base del programma di religione cattolica e in relazione al progetto cultu�rale ed educativo dei programmi didattici del 1985, rimanda ai criteri della programma�zione dell'IRC e li operazionalizza suggerendo modalità per le attività di insegnamento-apprendimento. In questo senso, gli esiti formativi costituiscono un aspetto nodale e di attenzione critica dello stesso IRC.

	In ultima battuta, va ricordato che il quadro indicato dagli esiti formativi traccia "i minimi essenziali comuni" e, ovviamente, non preclude la possibilità di traguardi più arti�colati.

�

Per una "rilettura" 

del “Programma di reglione cattolica 

nella scuola media”





Prof. Don ROBERTO REZZAGHI







	Una rilettura odierna dei programmi, che non miri a cambiarli, ma a reinterpretarli in rapporto all'attuale situazione del vissuto scolastico, esige innanzitutto una ricogni�zione della situazione culturale e didattica, per poi approdare ad una proposta che sia attenta sia alla logica interna ai programmi stessi sia alla loro articolazione necessaria e possibile in rapporto al rilievo della situazione.





I. - Rilievo valutativo sulla situazione dell'IRC nella scuola media



	Le più recenti vicende della vita politica ed istituzionale italiana sono indicatori emblematici di una crisi culturale profonda in atto nella nostra società, che non risparmia il mondo della scuola. Le provocazioni con le quali siamo chiamati a confrontarci sono a volte indicate con categorie sfumate, che faticano ad afferrare e ad interpretare una si�tuazione in fermento ed in veloce evoluzione. Si parla di post-moderno, di pensiero debo�le, di frammentazione, di crisi etica ed altro ancora.

	Si tratta di una situazione che costringe la riflessione pedagogica e didattica ad una seria verifica, nel tentativo di approdare alla formulazione di proposte formative più adeguate a tutti i livelli. Imprescindibile, in questo contesto, è il problema del senso della vita e dell'identità personale ad essa legata, che sta al cuore di ogni proposta educativa, e che oggi esige di essere riformulato con attenzione al pluralismo dei sistemi di significato di cui si arricchisce sempre più la nostra società e ai suoi codici di comunicazione.

	In questa direzione l'attuale programma di IRC per la scuola media offre un con�tributo notevole. Pertanto non stupisce che le valutazioni espresse fino ad oggi su di esso siano complessivamente favorevoli.

	Gli Insegnanti di Religione (IdR) delle medie conoscono il programma di IRC (89,3%), lo valutano in modo abbastanza positivo ed affermano di rifarsi ad esso per la loro attività didattica�.

	La loro attenzione è per la trasmissione dei contenuti e per il raggiungimento degli obiettivi, mentre in merito alle indicazioni metodologiche si registra una maggiore libertà�.

	Gli obiettivi e i contenuti che di fatto trovano accoglienza a scuola sono quelli tipici della problematica antropologico-esperienziale�. Essi riguardano:

-	il risveglio degli interrogativi sul senso della vita;

-	lo sviluppo della personalità nella sua dimensione religiosa.

Restano staccati: l'accostamento oggettivo del fatto cristiano� e il superamento dei mo�delli infantili di religiosità�.

	Altri obiettivi di minor successo sembrano: l'attenzione al problema di Dio e ai valori dello spirito, la maturazione della propria identità in rapporto a Dio e alle realtà culturali, l'apprezzamento dei valori umani e religiosi. Molto staccati appaiono obiettivi come la solidarietà ed il rispetto per chi professa altre religioni e per i non credenti.

	In merito alle indicazioni metodologiche, le forme più usate sono quelle che meglio servono al modello antropologico-esperienziale e alla correlazione attiva tra esperienza degli alunni e dato cristiano.

	I condizionamenti negativi di tempi, luoghi e forse anche una scarsa formazione didattica degli insegnanti portano a preferire le tecniche della lezione espositiva e del dialogo in classe con gli alunni, mentre risultano meno usate l'elaborazione grafica, la ri�cerca, la drammatizzazione ed altre�.

	Pur mancando dati precisi, si ha l'impressione che nella programmazione scarsa attenzione venga data all'interdisciplinarità. spesso il Consiglio di classe si limita a ratifi�care decisioni singolarmente prese dall'insegnante o a scambiare valutazioni molto gene�riche sugli alunni. talvolta si arriva a sporadiche collaborazioni tra singoli insegnanti, piuttosto che ad un organico lavoro di comune programmazione del gruppo docente nella sua totalità. L'interdisciplinarità, tuttavia, sembra di importanza decisiva per dare solidità curricolare all'IRC.

	La scansione annuale prevista dal programma è sostanzialmente rispettata, anche se emergono integrazioni significative, che non sembrano provocate dalla richiesta dei genitori, né dal contesto ecclesiale; bensì dal contesto sociale (36,5%) e dalla situazione di partenza degli alunni (24,2%)�. Probabilmente il crescente pluralismo religioso dell'ambiente in cui vivono i ragazzi provoca maggiormente la loro curiosità ed il loro in�teresse.

	L'integrazione più massiccia ai programmi che registrano nel vissuto scolastico è quella relativa alle confessioni non cattoliche ed alle religioni non cristiane. Quest'area tematica è trattata da tre quarti degli IdR, mentre due terzi presentano grandi figure dell'umanità come Gandhi, Martin Luther King o parlano di pace e diritti umani, e anche di problemi familiari�.

	Di scarso interesse sembrano invece la conoscenza dei documenti del Vaticano II ed il magistero della chiesa in genere.





II. Per una rilettura del programma



	I dati richiamati nel rilievo di situazione offrono diversi spunti di riflessione.

	Essi permettono innanzitutto di registrare la qualità di un insegnamento che, pur tra le note difficoltà, è sostanzialmente riuscito ad affermarsi e a conquistare sul campo la propria legittimazione, in virtù del contributo che sa offrire al raggiungimento delle finali�tà educative della scuola.

	Ciononostante appare evidente che si dovrà continuare ad investire sulla forma�zione degli insegnanti, per far meglio comprendere la natura ed il profilo della disciplina, che non sempre viene insegnata secondo le sue caratteristiche.

	Oltre a ciò, alcuni suoi aspetti vanno rinviati, perfezionati o aggiornati, con qual�che attenzione in più agli elementi di novità che il vissuto scolastico pone oggi in eviden�za.



1) L'itinerario formativo



	La scuola, com'è noto, tende alla "formazione dell'uomo e del cittadino". L'IRC vi concorre in modo originale e specifico "favorendo lo sviluppo dell'alunno nella dimen�sione religiosa"�. Si tratta di un contributo che si inserisce nelle finalità educative della scuola, impegnata sul piano concreto della didattica, là dove le affermazioni di principio, a volte generiche, prendono corpo in specifici itinerari formativi.

	E' a questo livello che l'insegnamento della religione cattolica, come recita il pro�gramma, "si pone in stretta correlazione con lo sviluppo psicologico, culturale e spiri�tuale dell'alunno, e con il suo contesto storico e ambientale" (I,2).

	Nella progressiva costruzione della propria identità, il preadolescente è accompa�gnato e stimolato a misurarsi con se stesso, alla scoperta delle proprie caratteristiche ed aspirazioni, e con l'ambiente. In esso incontra diversi sistemi di significato, con i quali si confronta, ed in particolare la proposta della religione cattolica, che ha segnato e conti�nua a caratterizzare profondamente la cultura nella quale vive.

	In modo più preciso il programma afferma che l'insegnamento della religione opera "in vista di una personale maturazione della propria identità in rapporto a Dio, creatore e padre universale, e in rapporto alle realtà culturali e sociali" (I,3).



2) Le finalità generali e gli obiettivi



	Per raggiungere la meta generale dell'itinerario didattico può essere utile racco�gliere dal testo del programma alcune indicazioni alle quali rifarsi per elaborare poi obiettivi didattici più specifici, senza pretendere di scomporre e catalogare in modo trop�po rigido le dimensioni e le facoltà umane.

	Con attenzione alle diverse età e con la dovuta, raccomandata "gradualità", si fis�seranno obiettivi specifici e pertinenti negli ambiti del " "superamento dei modelli infan�tili", dell'accostamento oggettivo al fatto cristiano", dell'"apprezzamento dei valori morali e religiosi", della "ricerca della verità"�.

	Nella parte quarta del Programma (Scansione annuale) non mancano, insieme ai contenuti, spunti e suggerimenti per la definizione di obiettivi didattici per le diverse classi. L'attenzione primaria, però, sarà per il loro rapporto con l'itinerario formativo della scuola, che deve essere riferimento costante e vincolante di ogni programmazione particolare. Il rischio, infatti, è quello di accostare e sommare, senza continuità, pro�grammazioni autoreferenziali, che invece di stimolare il ragazzo a crescere progressiva�mente verso la meta generale dell'itinerario didattico, contribuiscono a frammentare e a disperdere le sue disponibilità e le sue energie.
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3) I contenuti



	Coerentemente con le finalità della scuola la rivelazione cristiana viene ripensata e presentata nel contesto delle dinamiche di correlazione. Per questo sempre ponendo  in dialogo il mistero di Dio in Cristo con il preadolescente e le sue esigenze di crescita, vis�sute concretamente nell'ambiente e nella storia.

	Nel Programma di religione cattolica è esplicitamente presente l'indicazione a svolgere l'attività didattica "tenendo sempre presente il nucleo essenziale del cristiane�simo: la figura e l'opera di Gesù Cristo secondo la testimonianza della Bibbia e "tenendo conto dell'esperienza viva del preadolescente e della sua esigenza di confrontarsi soprat�tutto con valori vissuti, con persone ed eventi storici"�.

	Anche la situazione registrata permette di confermare sostanzialmente la validità di questa scelta di privilegiare come contenuto globale la proposta cristiana, ripensata in chiave cristocentrica, in correlazione con le domande di senso del preadolescente, provocate e vissute all'interno delle due concrete esigenze di formazione, in cammino verso la maturità.

	Attorno al Cristo "essenziale nucleo unificatore" vengono ricomprese e riorganiz�zate le verità del cristianesimo. Esse possono essere presentate secondo lo schema se�guente, che andrà ulteriormente articolato e sviluppato dal singolo insegnante in modo più analitico nelle sue aree tematiche, in rapporto alle esigenze concrete della program�mazione.





La vita dell'uomo aper�ta alla ri�cerca del senso (I,2)�
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�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��Tappe fondamentali della storia biblica, e in particolare del Nuovo Testamento (II,3)�





�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��La vita di Gesù i li�neamenti della sua perso�nalità che me�glio rive�lano la perfetta umanità ed il suo miste�ro di uomo-Dio (IV,  3)��
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�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��Il nucleo essenziale del cri�stiane�simo: la figura e l'opera di Gesù Cristo se�condo la testimonianza della Bibbia e l'intel-li�genza di fede della Chiesa (II,1)�
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   �\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"���Gli orientamenti fon�damentali del Concilio Vaticano II (II,3)�



�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��Segni che testimo�niano oggi la fede e la esprimono nella co�munità cristiana e nel mondo (II,3)�



�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��La storia della diffu�sione del cristiane�simo dalle origini al nostro tempo (II,3)�



�\SYMBOL SYMBOL \f "Symbol"��La Chiesa se�gno e strumento del-la comu�nione degli uomini con Dio e tra di loro (II,2)��





4) I criteri metodologici



	Il rapporto tra la proposta religiosa cristiana cattolica e le esigenze formative del soggetto è anche il criterio metodologico fondamentale per la sua attuazione didattica. La correlazione, infatti, oltre a corrispondere alle modalità della rivelazione nel suo compiersi storico, trova esplicita accoglienza nella più generale normativa scolastica, quando essa si interessa alla formazione integrale della persona, come possiamo verifi�care nella premessa generale ai programmi�.

	Nel programma di religione del 1979 si affermava che il contributo dell'educa�zione religiosa consiste nel favorire lo sviluppo della personalità dell'alunno nella dimen�sione religiosa in stretta relazione "allo sviluppo psicologico, culturale e spirituale dell'alunno, e al suo contesto storico e ambientale. Esso sollecita nel preadolescente il ri�sveglio degli interrogativi profondi sul senso della vita, sulla concezione del mondo e gli ideali che ispirano l'agire dell'uomo nella storia; nello stesso tempo offre all'alunno i rife�rimenti religiosi e culturali essenziali, perchè a quegli interrogativi egli possa trovare una consapevole risposta personale"�. La formulazione rimane invariata nel programma dell'IRC del 1987, da noi già citato in precedenza�.

	Il testo mette bene in evidenza come il principio di correlazione non possa essere interpretato esclusivamente come un rapporto individualistico ed intimistico tra il sogget�to e  l'Assoluto. La correlazione infatti vive nel confronto relazionale ed invoca pertanto una riformulazione che tenga conto dei vari problemi connessi con quelli del senso, come ad esempio il pluralismo dei sistemi di significato, ed i nuovi linguaggi con cui questi vengono trasmessi, spesso arricchiti ed anche condizionati dalle nuove tecnologie infor�matiche e mass-mediatiche.

	Dal punto di vista metodologico qui si pone oggi con maggiore vigore il proble�ma di come parlare in un insegnamento confessionale cattolico delle altre confessioni re�ligiose non cattoliche e delle religioni non cristiane, sempre più presenti nel vissuto scola�stico, come mostra con chiarezza l'attenzione crescente nei loro confronti da parte degli IdR.

	La risposta più corretta sembra quella di promuovere un approccio che sfugge al nozionismo ed all'enciclopedismo esoterico, spesso fonte di confusione e disorientamen�to, per muovere, come del resto già avviene nel presentare il cristianesimo, dalle fonda�mentali domande di senso del preadolescente. In tal modo sarà possibile nel contempo una conoscenza mirata e significativa delle altre religioni ed un loro confronto con la propria cristiana cattolica, che risulterà anche più chiara nella propria originalità.

	Il dialogo tra le diverse religioni e confessioni cristiane sui problemi di senso del preadolescente può trovare una corretta ed efficace trattazione nella prospettiva di una programmazione maggiormente aperta all'interdisciplinarità, che tenga conto soprattutto delle religioni incontrate nel corso dei tre anni, durante lo studio delle altre materie, ed in particolare della storia e della geografia, oltre che nella elaborazione di progetti formativi a volte attivati nelle scuole, con attinenza ad aspetti di interesse etico e religioso.



5) Esiti formativi



L'itinerario educativo attivato su queste basi è chiamato a favorire il raggiungimento complessivo di alcuni esiti formativi, da vedere nella prospettiva di continuità tra i diversi gradi di scuola. I tre anni della media infatti sono ormai da considerare come propedeu�tici alla scuola superiore, soprattutto in vista dell'innalzamento della scuola dell'obbligo.

	In stretta relazione con le finalità e gli obiettivi, gli esiti formativi sono mutamenti stabili del soggetto, di carattere generale, identificabili anche come "obiettivi educativi".

	Tali sono la conoscenza critica, proporzionata all'età, dei contenuti della religione cristiana cattolica; ma soprattutto la maturazione di "atteggiamenti", cioè di tratti della personalità non identificabili immediatamente con la semplice capacità di porre determi�nati atti in situazioni particolari. Essi riguardano la struttura profonda del soggetto e le sue disposizioni abituali.

	In termini generali è possibile ritenere come esiti formativi quelli indicati ai punti 4 e 5 di "Natura e finalità del programma". Cioè:

-	l'attenzione al problema di Dio e ai valori dello spirito;

-	il gusto del vero e del bene;

-	il superamento di ogni forma di intolleranza e di fanatismo;

-	il rispetto per chi professa altre religioni e per i non credenti;

-	la solidarietà con tutti e particolarmente con chi è fisicamente o socialmente svantag�giato;

-	l'abilità a comunicare, attraverso adeguate forme e categorie proprie del linguaggio religioso, "sul piano dei valori fondamentali e ad esprimere la propria realtà interiore, anche in dialogo con differenti credenze e culture".

	In questa direzione orienta anche la recente scheda di valutazione, che com�prende una "Nota per la valutazione relativa all'insegnamento della religione cattolica da allegare alla scheda personale per informazione alle famiglie"�. Essa può essere consi�derata il tentativo di identificare e controllare sistematicamente, nel corso degli anni, la crescita degli alunni in quattro ambiti, nei quali alle conoscenze specifiche sono uniti gli atteggiamenti finali auspicati.

	Il primo ambito è quello della conoscenza delle verità centrali del cristianesimo e delle loro connessioni. Muovendo dall'evento Cristo, il ragazzo mostrerà di saper coglie�re i principali elementi specifici del mistero di Cristo, della chiesa, della vita morale cri�stiana e della religione cattolica.

	Il secondo ambito è relativo alla capacità di riconoscere ed apprezzare i valori re�ligiosi, cioè di stimare come importanti i problemi legati al senso dell'esistenza ed i valori spirituali che vi corrispondono. Ciò  implica anche la conoscenza, la stima ed il rispetto per chi professa religioni diverse o aderisce ad ideologie precluse o indifferenti al reli�gioso, la capacità di essere tolleranti e di saper entrare in dialogo con tutti.

	Un terzo ambito della maturazione personale è costituito dalla capacità di riferi�mento corretto alle fonti ed ai documenti. Ciò comporta innanzitutto la conoscenza, pro�porzionata all'età, della Bibbia e dei suoi contenuti fondamentali, come le tappe principali della tradizione cattolica, in particolare del Vaticano II (che non potrà essere trascurato come spesso capita oggi) e delle testimonianze storiche e culturali dell'ambiente.

	Il quarto ambito è la comprensione e l'uso dei linguaggi specifici della religione cristiana, diversi dalle forme espressive di altri momenti della vita quotidiana, delle scien�ze o di altre religioni. Il ragazzo pertanto sarà iniziato a riconoscere e a decodificare al�cune tra le principali forme usate nel linguaggio biblico, liturgico, dottrinale, quali il sim�bolo, la preghiera, il racconto ed altro ancora.

	Gli esiti attendibili in questi ambiti, sono raggiunti attraverso una adeguata pro�grammazione, aperta ai contributi della moderna didattica, che eviti di rinchiudersi sia nel semplice nozionismo, sia in schemi di comunicazione troppo esclusivi. L'elaborazione di percorsi disponibili alla prospettiva interdisciplinare, all'uso delle nuove tecnologie e dei nuovi linguaggi, l'attenzione a scegliere tecniche che attivino negli alunni la ricerca e la rielaborazione personale e critica, offrirà all'IRC un grande respiro culturale e formativo, oltre a rafforzarne l'impianto disciplinare.
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	Com'è a tutti noto la riforma della scuola superiore è ancora in cantiere e il qua�dro di riferimento organizzativo appare incerto. Per questo anche l'interpretazione dell'IRC è destinata a rimanere aperta a mutamenti, integrazioni e, soprattutto, ai contri�buti delle sperimentazioni in atto.

	Lo studio del vissuto scolastico, dopo l'Accordo di revisione del Concordato, ha permesso di mettere a fuoco una gamma molto ampia di problemi, che travagliano la di�sciplina nella scuola secondaria superiore a tutti i livelli, più di quanto non accade per gli altri gradi scolastici�.

	La nostra rilettura dell'attuale programma, pertanto, si limiterà a far emergere, per quanto possibile, la sua struttura di fondo, con attenzione alla continuità con i programmi dei gradi scolastici precedenti - soprattutto quello della media - e con alcune tra le più evidenti esigenze che emergono dall'attuale vissuto, quelle che, verosimilmente, non po�tranno essere ignorate dalla riforma, comunque questa sia portata a compimento.

	Prestiamo attenzione innanzitutto all'itinerario formativo unitario presente nell'at�tuale programma, ed alle sue parti costitutive: le finalità generali e gli obiettivi, l'articola�zione dei contenuti, la metodologia e gli esiti formativi auspicati�.





1. - L'itinerario formativo



	L'itinerario formativo è detto in modo esplicito: "Gli alunni potranno passare  gradualmente dal piano delle conoscenze a quello della consapevolezza e dell'approfon�dimento dei principi e dei valori del cattolicesimo in ordine alla loro incidenza sulla cultu�ra e sulla vita individuale e sociale. Saranno così capaci di meglio riconoscere il ruolo del cristianesimo nella crescita civile della società italiana ed europea" (II-1).

	Come è possibile constatare, il percorso suggerito è fondamentalmente di tipo conoscitivo; ma non è un itinerario "cognitivistico" fine a se stesso. Esso non intende portare il soggetto ad una conoscenza erudita, né ha per scopo la semplice registrazione fenomenologica del cristianesimo o la comprensione dei concetti che lo strutturano. Tutto ciò si deve fare ed ha senso nella misura in cui, coerentemente con le finalità scola�stiche, il "sapere" - serve al "saper essere" ed al "saper vivere".

	La cultura elaborata a scuola - a differenza di ciò che può avvenire altrove - ha come fine primario proprio la formazione della persona: dell'"uomo e del cittadino". Per�tanto il contributo dell'IRC è culturale in senso scolastico, cioè in quanto propone in modo rigoroso un "sapere" - che attiene anche al mondo dei significati e dei valori -, fi�nalizzato alla formazione integrale della persona.

	Scegliere di avvalersi dell'IRC, di per sé, non significa dichiararsi credente e cat�tolico, ma "scegliere una disciplina scolastica che si ritiene abbia un valore e una rile�vanza per la crescita della persona e per la comprensione della realtà e della storia del nostro paese"�. È specifico dell'IRC, nel suo svolgersi concreto, mostrare "come la di�mensione religiosa e la dimensione culturale, proprie della persona e della storia umana, non sono affatto alternative tra loro, ma sono intimamente legate e complementari l'una all'altra"�. L'itinerario suggerito, pertanto, ha una valenza "correlativa", cioè pone in dialogo, in ambito e in modo scolastico, il cammino educativo dell'alunno e la sua reli�giosità - esplicita o potenziale - con la religione cattolica, patrimonio storico e culturale del popolo italiano.





II. - Le finalità generali e gli obiettivi



	La meta dell'itinerario formativo indicato è raggiungibile attraverso il persegui�mento delle finalità generali intermedie e di obiettivi conseguenti. Non potendo entrare nei particolari della loro definizione, a motivo della pluralità degli indirizzi scolastici, li possiamo intravedere cercando di sviluppare meglio l'articolazione dell'itinerario e le sue implicanze (Cfr. Schema 1).
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	Il testo ministeriale configura l'IRC soprattutto come una disciplina che concorre a promuovere nell'alunno "un più alto livello di conoscenze e di capacità critiche". In sin�tonia con le esigenze di un insegnamento secondario, esso indica qui l'acquisizione del sapere sistematico e la capacità di rielaborazione personale critica come le mete per la maturità auspicata dal grado scolastico della secondaria superiore.

	L'attenzione al soggetto ed alle dinamiche del suo divenire psicopedagogico, pre�valente nel testo della media, ora lascia più spazio all'importanza del sapere non c'è "pieno sviluppo della personalità degli alunni" (I-1), perchè non c'è né maturazione per�sonale, né inserimento nella vita sociale, né vera libertà. È il sapere critico, infatti, che permette al soggetto di trovare adeguate risposte alla propria ricerca di identità e di senso, così come di relazionarsi e di inserirsi progressivamente nel mondo sociale, tro�vando in esso anche un'adeguata integrazione professionale. Come appare dallo schema, l'itinerario formativo attivato dall'IRC nella scuola superiore persegue la meta generale "con riguardo al particolare momento di vita degli alunni ed in vista del loro inserimento nel mondo professionale e civile" (I-2).

	Le mete intermedie possono essere raccolte e riordinate, senza voler operare for�zature e indebite separazioni, con attenzione più allo sviluppo psico-pedagogico dell'alunno (alla sua ricerca di senso, alla maturazione di scelte responsabili, alla forma�zione della sua coscienza morale) o più al suo "inserimento nel mondo professionale e civile" (contribuendo alla conoscenza dei principi del cattolicesimo, promuovendo l'ac�quisizione della cultura religiosa, offrendo contenuti e strumenti specifici per una lettura della realtà storico-culturale in cui vive). Il dosaggio delle diverse attenzioni sarà condi�zionato non poco anche dalle caratteristiche dei singoli indirizzi scolastici.





III: - I contenuti



	L'itinerario indicato ed il raggiungimento delle sue mete generali sono alimentati da contenuti definiti in relazione a sette nuclei tematici, sulle caratteristiche dei quali è opportuna qualche annotazione.

	Innanzitutto è da sottolineare che essi non sono semplici "argomenti" da trattare, che si esauriscono in se stessi. Il loro approfondimento rimanda ad altri contenuti corre�lati, che talora possono implicare ulteriori sviluppi. I "nuclei tematici", pertanto, sono temi o aree contenutistiche generali che orientano con elasticità l'articolazione di pro�grammazioni diverse. Questa duttilità è particolarmente utile alla formulazione di per�corsi da diversificare in rapporto ai vari indirizzi della secondaria superiore.

	Il pluralismo delle programmazioni, comunque, trova nel Cristo e nel Suo mistero un riferimento vincolante, garanzia di unità. Ciò va ribadito, anche se a differenza di quanto si afferma nel programma delle elementari (cfr. II-2) ed in quello della media (cfr. II-2), nel testo della secondaria superiore non si dice esplicitamente che Cristo è "nucleo essenziale del cristianesimo" e "contenuto fondamentale e principio di interpretazione".

	L'affermato criterio di continuità con l'IRC della scuola media, che coinvolge an�che "i contenuti" (cfr. I-3) non lascia dubbi sul fatto che ormai il cristocentrismo sia un dato da considerare pacificamente acquisito e dunque qui sottinteso.

	L'attenzione del testo ministeriale, ora, più che per il "nucleo essenziale", che permette di ricondurre ad unità i vari contenuti disciplinari, è per la definizione precisa dei nuclei tematici fondamentali che scaturiscono da quello e ad esso sono correlati. La loro trattazione, infatti, è indispensabile per l'approfondimento critico della disciplina. Essi, a loro volta permettono di ricondurre ad unità tanti altri contenuti particolari, la cui relazione col Cristo può non sempre risultare così evidente ed immediata. È quanto pos�siamo cogliere, a titolo esemplificativo, nello schema proposto (Cfr. Schema 2).





IV. - La metodologia



	La metodologia presentata per la secondaria superiore prevede un pluralismo di possibilità operative ed è suscettibile di adattamenti. Per applicarla correttamente è op�portuno afferrare con sicurezza e senza confusioni ciò che costituisce e rafforza l'"orientamento unitario" dei diversi percorsi didattici e ciò che invece li diversifica.



1) Elementi di base



	L'unitarietà va ricercata innanzitutto nel servizio al comune itinerario formativo che, in continuità con il programma della media, trova nel principio di correlazione un aspetto metodologico fondamentale, interno al contenuto stesso dell'IRC, perchè costi�tutivo della rivelazione cristiana.

	Anche se nel programma della scuola media superiore non si trova la parola "correlazione", gli aspetti dell'itinerario indicato (conoscenza-consapevolezza-approfon�dimento-riconoscimento-sviluppo della persona) tracciano le linee fondamentali di un percorso didattico che, in obbedienza alla natura e alle finalità della scuola, prende forma dalle caratteristiche della rivelazione cristiana, che è cristocentrica, storico-salvifica ed implicativa della vita umana. Già lo afferma esplicitamente sia il programma delle elemen�tari sia quello della media, in continuità con i quali si pone e va letto quello della secondaria superiore�.

	Alla unitarietà - garantita dalla coerenza con le finalità, gli obiettivi e i contenuti dell'itinerario formativo - corrisponde il pluralismo didattico diversamente motivato. Es�so è richiesto sia in rapporto alle esigenze educative degli alunni sia in rapporto alle di�verse situazioni nelle quali prende forma la nostra disciplina.

	La diversificazione degli itinerari didattici "in rapporto alle obiettive esigenze di formazione degli alunni" (I-3) tiene giustamente conto di un periodo dell'età evolutiva caratterizzato da grande volubilità, che mal si adatta da una didattica organizzata in modo eccessivamente rigido e direttivo, soprattutto nelle discipline che vanno a toccare i problemi del senso della vita e dei valori. La sfida, di fronte alla quale si trova la scuola nel suo insieme e l'IRC in particolare, è quella di saper tener conto delle mutevoli dinami�che di ricerca e di apprendimento degli alunni di questa età, senza abdicare al compito dell'insegnamento tipicamente scolastico ed al rigore che esso implica. Sono note le criti�che in merito�.

	Ma il pluralismo metodologico è esigito anche per altri motivi, legati alle peculia�rità didattiche della secondaria superiore, dove troviamo vari indirizzi scolastici. Anche per questo l'insegnamento è espressamente invitato ad usare "una pluralità di modelli at�tuativi che tengano conto di prospettive diverse e insieme complementari: la prospettiva biblica, teologico-sistematica, antropologica, storica" (cfr. III-2). Per la loro attuazione vengono ricordate le più usate ed opportune tecniche ed attività didattiche: "il reperi�mento e la corretta utilizzazione di documenti (biblici, ecclesiali, storico-culturali), la ri�cerca individuale e di gruppo (a carattere disciplinare, multidisciplinare e interdiscipli�nare), il confronto e il dialogo con altre confessioni cristiane, con le religioni non cri�stiane e con sistemi di significato non religiosi" (III-3).

	Sta alla professionalità dell'insegnante saper costruire, con questi strumenti, solide programmazioni, in coerenza con le finalità, gli obiettivi ed i contenuti dell'IRC (Cfr. III-1).



2) Alcune attenzioni metodologiche di crescente importanza



	Trattando della metodologia è inevitabile imbattersi in alcune emergenze che ac�quistano sempre più rilievo nel vissuto scolastico e per questo non possono essere tra�scurate. Le registriamo con attenzione alle loro implicanze.



Il dialogo interreligioso

Di scottante attualità è oggi l'esigenza di parlare del cattolicesimo in dialogo con le altre confessioni cristiane, con le religioni non cristiane e con la diffusione di sistemi di signifi�cato non religiosi. Vale per la trattazione del problema ciò che già si è detto nel commen�to al programma della media. Si tenga conto, tuttavia, che alla scuola superiore il con�fronto dialogico trova una maggiore possibilità di sviluppo, a motivo delle accresciute capacità critiche degli alunni e di un orizzonte di interessi più ampio, anche per le solleci�tazioni che essi ricevono sia da altre discipline scolastiche sia dalla cultura sociale extra scolastica della quale si sentono sempre più partecipi. Una proporzionata ed attrezzata attenzione a questi temi permetterà loro di maturare una coscienza più chiara e motivata sui motivi di plausibilità della religione cristiana cattolica.



L'interdisciplinarità

All'esigenza del confronto e del dialogo è collegata anche quella trattazione interdiscipli�nare, già auspicata nella scuola media, e particolarmente importante nella secondaria su�periore. Gli alunni sanno ora dominare orizzonti conoscitivi  sempre più ampi, sanno comparare e fondere in sintesi culturalmente ed esistenzialmente significative i contributi che vengono loro dalle diverse discipline, e sono in grado di approdare progressivamente alla elaborazione di un pensiero autonomo.

Il dialogo con i contributi che vengono dalle altre discipline scolastiche contribuisce non poco anche all'inserimento sempre più saldo dell'IRC nell'impianto curricolare scolastico, liberandolo dall'isolamento di cui spesso rischia di soffrire.



La scansione annuale

Altro problema aperto, nell'attuale contesto, è quello della scansione annuale prevista nel programma: una delle parti più precarie, a motivo della riforma incompiuta. Se va conso�lidandosi la distinzione tra il biennio, obbligatorio per tutti, ed il successivo triennio, non è ancora chiara la possibile distribuzione della materia e restano molti problemi aperti sulla effettiva corrispondenza tra la proposta scolastica e le esigenze educative, culturali e professionali degli alunni.



Alla ricerca di "matrici progettuali"

Come abbiamo visto, uno dei problemi tipici per la metodologia della scuola superiore - che permarrà anche a riforma avvenuta - è  il rapporto tra l'esigenza di unità, richiesta dall'itinerario previsto nel programma, e la molteplicità dei percorsi, dei modelli metodo�logici e delle tecniche da usare.

Un interessante tentativo di soluzione è costituito dalla definizione di "schemi intermedi", o "matrici progettuali", capaci di declinare l'unico itinerario formativo con attenzione alla morfologia, alla problematica ed all'articolazione dei diversi indirizzi scolastici. Si tratta di riletture selettive del percorso formativo fondamentale, capaci di offrire griglie di rife�rimento più mirate agli insegnanti di religione, chiamati ad elaborare le programmazioni troppo soggettivistiche, che non di rado rischiano di tradire la lettera e lo spirito del pro�gramma di IRC. In questa direzione esistono già pregevoli sperimentazioni, che meritano attenzione ed incoraggiamento, in vista di una loro più matura evoluzione�.

La strada intravista da queste sperimentazioni offre anche il grande vantaggio di salvare i singoli insegnanti dall'isolamento didattico nel quale spesso si trovano relegati e di abili�tarli alla cultura tipica della programmazione, ancora così poco presente nella scuola su�periore.

La "ricerca-azione" che promuove è valido tirocinio per la formazione di utili laboratori di didattica. Essi sono auspicati anche dal piano nazionale di formazione in servizio per IdR, proposto dalla CEI, nella prospettiva, ormai non procrastinabile per l'IRC, di una formazione permanente�.





V. - Esiti



	Se il programma della media insisteva sugli atteggiamenti da far maturare nel pre�adolescente, quello della scuola superiore sposta decisamente l'accento sulle sue abilità critiche e sulla acquisizione dei contenuti.

	I vari atteggiamenti, considerati esiti dell'itinerario formativo, nel programma della media sono dettagliatamente elencati (ad es. il superamento di ogni forma di intolle�ranza e di fanatismo, il rispetto per chi professa altre religioni, la solidarietà, ecc.); in quello della superiore vengono sottintesi nel concorso dell'IRC al "pieno sviluppo della personalità degli alunni". Si insiste invece sulla "promozione dell'acquisizione della cultu�ra religiosa per la formazione dell'uomo e del cittadino e la conoscenza dei principi del cattolicesimo che fanno parte del patrimonio storico del nostro Paese" (I-1).

	La sinossi tra gli esiti formativi che è possibile raccogliere nei due gradi scolastici permette di evidenziare l'implicito e l'esplicito, così come di constatare il diverso atteg�giamento di fronte al compito didattico.

	Nel programma della media appare più evidente l'interesse per gli aspetti che strutturano l'identità della persona e la sua capacità relazionale; nel programma della su�periore si ritiene che queste dimensioni possano crescere soprattutto se l'alunno è ade�guatamente attrezzato dal punto di vista contenutistico. Per questo il testo della scuola media usa verbi come "sollecita" (I-2), "promuove" (I-3), "favorisce" (I-4), mentre quello della superiore preferisce "offre" (I-2), "viene incontro" (I-2), "contribuisce" (I-2), "propone" (I-3).

	Tutto ciò esprime, secondo gli estensori, una "progressione" che corrisponde "ai processi di maturazione degli alunni" (I-3). Meta finale dell'itinerario didattico della scuola superiore è l'acquisizione di "una conoscenza oggettiva e sistematica dei contenuti essenziali del cattolicesimo, delle grandi linee del suo sviluppo storico, delle espressioni più significative della sua vita" (II-1).
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UNA DISCIPLINA AL BIVIO�



Ricerca sull'Insegnamento della Religione Cattolica in Italia 

a dieci anni dal Concordato.�





Prof. Don ZELINDO TRENTI





0. L'orizzonte della ricerca.





a. Il Concordato ha avuto almeno il merito di tentare l'elaborazione in termini nettamente scolastici dell'insegnamento della religione; pur accedendo all'idea di privilegiare il cri�stianesimo - cattolicesimo come religione storicamente preminente.

Ora è precisamente su questa ipotesi di piena curricolarità che puntano le attese e le...contese.

Il problema è verificare quanto di fatto l'esercizio didattico risulta effettivamente 'disci�plinare'; quali spinte lo qualificano, quali resistenze lo compromettono o anche quali am�biguità normativo-strutturali lo insidiano.

La ricerca si situa appunto  a dieci anni di esercizio didattico effettivo degli orientamenti assunti nell' Accordo di revisione del Concordato lateranense e nella 'Intesa' che ne rego�lamenta l'applicazione in ambito scolastico: uno spazio sufficiente per verificare quanto una disciplina ha messo radici salde nella scuola.

L'indagine viene anche sollecitata dal fatto che nel '90 una ricerca puntuale e rigorosa ha messo a fuoco elementi di grande rilevanza e tuttavia in movimento: il titolo stesso l'ha sottolineato: Una disciplina in cammino.�

Le ipotesi da cui muove la ricerca attuale sono concentrate su tre aspetti fondamentali che hanno guidato anche l' indagine del '90: riguardano la scelta dell'IRC, la disciplina, i docenti�.



b. L'articolazione dello studio si presenta ampia e complessiva: tende ad analizzare il fe�nomeno da punti di vista diversi e complementari.

 

La parte prima: la ricerca; attraverso un'analisi e un confronto puntuali dei risultati, tende alla descrizione\intepretazione della situazione attuale e reale dell'IRC e dei suoi Insegnanti.



La parte seconda: i problemi aperti; prende in considerazione gli aspetti particolarmente significativi e problematici.

Inducono approfondimenti che evidenziano situazioni, emergenze, problemi; contempo�raneamente consentono di escogitare orientamenti di chiarificazione teorica e di solu�zione operativa.



La parte terza: il dibattito; comprende interventi a più voci, da competenze diverse e complementari. Tendono a fare il punto della situazione reale dell'IRC 

nella molteplicità delle resistenze e delle prospettive che lo caratterizzano; verificate an�che nella diversa sensibilità e nella peculiare valutazione di un gruppo qualificato di stu�diosi, particolarmente attenti all' evoluzione in atto nell'IRC.



Le conclusioni: elaborano una panoramica di sintesi, un'interpretazione organica degli apporti offerti dall' insieme dei contributi, che qualificano lo studio e presumono di of�frire un singolare apporto ad interpretare la situazione di grave 'precarietà' che minaccia l'IRC, quale si viene man mano definendo nella concretezza dell'impatto scolastico.





I. LE IPOTESI DELLA RICERCA.



1. La scelta dell'IRC.



1.1 Gli aspetti problematici



L'aspetto più immediatamente rilevante nell'IRC è la larga adesione che gli è stata data; e a distanza la sostanziale 'tenuta' di tale adesione.

Allo stesso tempo si notano segni di un certo logoramento.

E' documentato una lieve e progressiva flessione dovuta a fattori oggettivi e ad interpre�tazioni recenti della normativa circa la disciplina.

Affiora anche l'impressione che vi siano fattori ulteriori; quali una certa perdita di signifi�cato educativo, un minor interesse al dato religioso confessionale o anche semplicemente alla dimensione religiosa nell'esperienza personale e collettiva.

Sembra importante verificare

-	la consistenza reale e aggiornata della 'tenuta';

-	le ragioni soggiacenti e della 'tenuta' e di una certa flessione che pure si delinea;

-	l'incidenza che vi assumono le recenti interpretazioni della Corte Costituzionale;

-	l'eventuale risonanza provocata dal cambiamento di mentalità 

	in ambito religioso generale in Italia.





1.2 Le ipotesi circa la 'scelta' di avvalersi o meno dell'IRC.



La ricerca parte dall'ipotesi che la singolare rispondenza ottenuta dall'IRC sia sostanzial�mente da attribuirsi ad una valutazione positiva data all'esperienza religiosa, su cui la scuola offrirebbe una occasione di riflessione e di chiarificazione ulteriori.

Altra ragione sarebbe da attribuirsi al fatto che per situazione  specifica e per ragioni molteplici l'esercizio didattico dell'IRC si rende attento alle esigenze degli studenti e tende a darvi ascolto e rilevanza.



Le ipotesi che affrontano l'aspetto alternativo di una certa flessione muovono da alcune considerazioni che si integrano e si rafforzano reciprocamente:

-un' erosione quantitativa è di fatto documentata;

-sembra che sia legittimo ipotizzare anche un certo scadimento nella valutazione educa�tiva che della disciplina danno gli allievi e forse anche i docenti;

-una progressiva demotivazione sembra insinuarsi proprio nelle fila dei docenti per ra�gioni sia di stato professionale che di esercizio didattico.





2. La disciplina 



2.1. Gli aspetti problematici



a. Lo statuto disciplinare.



E' curricolare nelle affermazioni di principio, nell'aspirazione pedagogico-didattica dei docenti, nelle richieste delle autorità competenti. Rischia l'emarginazione sulla base delle progressive interpretazioni date dalla Corte Costituzionale alle varie 'Intese'.

Si profila il pericolo per nulla  teorico che nuclei sempre più consistenti di studenti, in particolare delle superiori, per ragioni svariate non si avvalgano dell'IRC (Cfr. tendenza in talune zone, specialmente nelle  grandi città del Nord).

Inoltre sempre di più si accentua la spinta a farne una... 'disciplina concordata'.  Nell'in�terpretazione più recente, la possibilità di disertare la scuola durante l'ora di religione ac�centua la tendenza a farne un'occasione di libero e 'disimpegnato' scambio di opinioni, che rifugge da ogni serietà di confronto e di studio: cosicché la possibilità reale di farne una disciplina scolastica si sfalda nei suoi stessi presupposti scolastici.

L'urgenza di puntare ad una soluzione non è dilazionabile. In concreto potrebbe venir se�riamente vagliata l'ipotesi di render l'IRC una disciplina opzionale: garantendo la materia alternativa; attraverso una revisione delle Intese?



Quanto  all'elaborazione di un progetto pedagogico-didattico sufficientemente  articolato e unificato, da parte nostra si è sempre difesa la possibilità e forse l'opportunità di perse�guire metodologie induttive, di confronto  e di dialogo con gli allievi: anche a partire dalla constatazione che questo presupposto rendeva accetto e perciò 'scelto' l'IRC. Tut�tavia è evidente che metodologie induttive non esimono dalla serietà dell'impegno, da una elaborazione rigorosa, da una 'credibilità' della disciplina, compromessi, se non scalzati, dalla normativa attuale che fa dell'IRC una disciplina facoltativa, la cui alternativa può essere l'assenza dalla Scuola.



b. L'elaborazione metodologico-didattica



L'attenzione al 'vissuto' che rende l'IRC accetto e forse lo qualifica  non è privo di ambi�guità:

- sfocia nel disimpegno?

- si estranea dall'iter educativo delle altre discipline?

- sfugge ad un'elaborazione pedagogico-didattica tipicamente scolastica?

La Scuola, non solo in Italia, si sta accorgendo del 'vissuto' degli allievi; e tuttavia si di�scute ancora se lo si debba seriamente tenere in considerazione nell'elaborazione formale delle discipline scolastiche; in ogni caso non si sono elaborate nell'ambito dell'IRC stra�tegie in grado di portare con serietà scolastica il confronto.

S'impone una seria riflessione sui metodi di insegnamento; sulla coordinazione da confe�rire all'elaborazione della disciplina e degli orientamenti metodologici che valgano a qua�lificarla, e di conseguenza ad orientare i curricoli formativi.

Va ripensato il rapporto con le altre discipline.

Bisogna anche  ipotizzare una revisione dei programmi come base di una curricolarità meglio definita e praticabile.



c. Rapporto religione/confessione da riesaminare



L'attuale accentuazione del dato teologico-confessionale va verificato sulla base di me�todi e obiettivi che qualificano la scuola e in considerazione delle scelte didattiche di fatto perseguite anche nell'IRC.

Sembra urgente verificare alcuni aspetti, sempre più vistosamente avvertiti nell'educa�zione scolastica:

- l'accentuazione dottrinale-teologica disattende il dato più fondamentale antropologico-religioso, studiato ormai da una pluralità di discipline;

- una confessionalità che tende ad essere riferimento esclusivo risulta sospetta in un cont�esto religiosamente pluralista;

- c'è una rivendicazione di rispetto e di reale considerazione delle minoranze religiose, che rischiano di trovarsi in polemica e in contrapposizione con il Cattolicesimo;

- s'impone un'adeguata valorizzazione della tradizione religiosa ecumenica ed universale, esigita dalla crescente diversificazione e pluralità di appartenenza religiosa;

- a proposito non è affatto teorico il rischio che si diffonda l'impressione di rivendicazio�ne unilaterale da parte cattolica, creando isolamento a livello di educazione religiosa, alimentando sottese polemiche con altre confessioni o religioni a detrimento della 'cre�dibilità' dell'IRC e del suo normale inserimento nel progetto scolastico.





2.2. Ipotesi circa la disciplina.



1) Circa l'aspetto 'disciplinare' dell'IRC alcuni dati sembrano confermare l'ipotesi che la collocazione e la serietà curricolare vada man mano logorandosi:

- per la posizione oraria;

- nella valutazione educativa degli allievi e dei docenti 

  delle altre materie;

- nella considerazione che la scuola vi dà;

- nella situazione reale di 'materia facoltativa'.



2) Recentemente in ambito culturale si delineano atteggiamenti e considerazioni  singo�larmente attenti all'esperienza religiosa in tutte le sue manifestazioni; non pare che la di�sciplina e il suo insegnamento ne abbiano preso atto o abbiano indotto cambiamenti qua�lificanti nell'esercizio didattico e nell'impostazione pedagogica.



3) L'attenzione al 'vissuto' è una aspetto che caratterizza l'orientamento  didattico preva�lente nell'IRC, specialmente nelle Superiori; è fondata l'ipotesi che tale orientamento, se esclusivo, non consenta fedeltà e coerenza alle metodologie specifiche scolastiche e possa  indurre l'IRC all'emarginazione dalla scuola e a legittimarsi su basi diverse da quelle scolastiche.



4) Sottesa alla preoccupazione di dare ascolto al vissuto degli studenti sta l'elaborazione di processi induttivi. Non sembra infondata l'ipotesi che gli insegnanti vi approdino so�stanzialmente impreparati e per lo più improvvisino lo svolgimento della lezione su base intuitiva, sulla ricerca del consenso, sulla cattura dell'attenzione.



5) Data la preoccupazione di catturare l'attenzione e l'adesione degli studenti sembra fondata l'ipotesi che l'impegno di dare svolgimento ai programmi risulti secondario e i programmi vengano di fatto trascurati, sebbene in proporzione diversa a seconda dei sin�goli gradi di scuola.



6) Sono in atto profondi mutamenti sia a livello politico che culturale.

E' notevolmente cambiato il clima sociopolitico in cui è stato elaborato il Concordato.  Le forze partitiche che l'hanno patrocinato sono in tanta parte dissolte: il nuovo panora�ma politico si va configurando a fatica.

D'altra parte la recente caduta dell'enfatizzazione ideologica consente un'attenzione e un confronto inediti fra religione e cultura. Sembra fondata l'ipotesi che l'IRC non sia in grado di percepire il cambiamento, né di identificare  e valorizzare le nuove "chances" che la mutata situazione politico\culturale comporta.



7) L'accentuazione fenomenologico-ermeneutica che va caratterizzando la cultura induce ad un interesse e ad una esplorazione differenziata e molteplice del dato religioso. Sem�bra fondata l'ipotesi che i curricoli formativi degli IdR e l'elaborazione concreta della di�sciplina non tenga in sufficiente considerazione gli apporti delle scienze della religione e l'insegnamento si concentri ancora unicamente sull' esposizione delle grandi linee della teologia cattolica.



 

3.1. I docenti



3.1.1. Gli aspetti problematici



a. Lo statuto giuridico.



Rappresenta una condizione di 'minorità' e di discriminazione rispetto agli insegnanti di altre discipline, sentita come ingiusta ed insopportabile. Come rispondervi? Da parte del Ministro e nel dibattito si sono andate definendo ipotesi diverse di soluzione -

l'ultima sullo scorcio della precedente legislatura sembrava ottenere il consenso delle va�rie parti in causa, insegnanti compresi - resta l'urgenza di darvi finalmente risoluzione.



b. La condizione professionale.



La relazione del Card. Ruini al Simposio dell'UCN (4-5 novembre 1994) delinea l'orien�tamento della CEI per quanto concerne la figura ecclesiale dell'IdR (cfr. n.9).

Resta urgente chiarire criteri di formazione, di idoneità, di  assunzione, di definizione delle graduatorie, di  stabilità, in termini oggettivi e pubblici.

Difetti di trasparenza e di oggettività creano  atteggiamenti di sfiducia o di risentimento in cerchie anche larghe di docenti che accusano margini di parzialità, clientelismo, arbi�trarietà.



Sembra indilazionabile una normativa comune almeno per quanto riguarda la responsabi�lità degli Uffici Scuola delle varie diocesi: l'autonomia di ciascuna diocesi non impedisce un accordo che tolga le ragioni del 'sospetto'e ridia fiducia e trasparenza al 'sistema' delle assunzioni e degli incarichi.



c. La formazione professionale



Già la ricerca del '91 aveva evidenziato uno scollamento preoccupante fra curricoli for�mativi ed esercizio didattico reale. La maggior parte degli insegnanti - nelle Secondarie Superiori per circa il 70% - persegue obiettivi didattici e privilegia metodologie di ordine induttivo, a cui la formazione di base non prepara�. 

Sembra urgente verificare e la formazione iniziale e la formazione in servizio sulla base delle nuove esigenze della disciplina e delle scelte operativo-didattiche in atto in questi ultimi anni. E' urgente anche  la coordinazione e la solidarietà con i progetti di innova�zione scolastica annunciati o in via di attuazione da parte del Ministero e della prassi educativa.



d. La figura ecclesiale.



La scuola  come dimensione specifica e parziale dell'educazione religiosa, va collocata opportunamente in rapporto di organica coordinazione e complementarità con gli inter�venti di altre istituzioni educative, in particolare della comunità ecclesiale; donde  resta  importante identificare - con chiarezza e con rispetto di specifiche competenze - ruolo, funzione e figura dell'IdR, sia per quanto concerne la formazione che l'impegno educa�tivo e la testimonianza nella comunità ecclesiale. 

Le esigenze delle Diocesi sono diverse: tuttavia va verificata  sia l'identificazione del do�cente col catechista quanto alla disponibilità ad impegnarsi a livello di catechesi da parte degli insegnanti di IRC; ragione non infrequente di obbligatorietà o anche di sottesi ri�catti.

Teoricamente gli stesi ISSR distinguono fra il curricolo dell'insegnante e i curricolo dell'animatore ecclesiale: in concreto si tende a concentrare nella stessa persona la doppia figura e ad identificarla nell'IdR.



3.1.2. Ipotesi circa la professionalità docente



1) Sembra fondata l'ipotesi di una insoddisfazione piuttosto generalizzata e di una diffusa sfiducia verso le autorità, anche ecclesiastiche, che gestiscono l'IRC.

La garanzia di uno statuto giuridico paritario con i colleghi di insegnamento sembra indi�lazionabile per esigere serietà di preparazione e stabilità di scelta agli IdR.



2) E' legittima l'ipotesi che la formazione iniziale non risulti sufficientemente mirata all'esercizio  delle professionalità; denuncia lacune e incongruenze rispetto all'area com�plessiva della disciplina quale viene delineandosi nell'evoluzione recente.



3) Sembra possibile documentare che la formazione in servizio  resti in tanta parte disat�tesa e dove  si realizza non persegua un piano organico e integrativo della formazione iniziale; per lo più si porta su una ripetizione-revisione dei contenuti teologici, già acco�stati nella formazione iniziale.



4) La formazione iniziale e in servizio perseguita con un curricolo differente da quello dei colleghi lascia margini di perplessità e di scarsa credibilità. Forse rende difficile l'integra�zione e la collaborazione a livello di Consiglio di classe e di collaborazione interdiscipli�nare.



5) Circa la pastorale scolastica e la partecipazione nell'educazione religiosa ecclesiale sembra fondata la sensazione che molti IdR si rendano disponibili più  per non compro�mettere il posto di lavoro o i rapporti con l'autorità ecclesiastica che per libera scelta.



6) Vari interventi dell'autorità civile e una certa latitanza dell'autorità ecclesiastica a pro�posito della collocazione 'curricolare' dell'IRC inducono ad una diffusa disaffezione per la disciplina e ad una conseguente remissività con gli studenti nello stesso esercizio didat�tico.





II. L'IRC:  Una 'scolarità' conclamata e compromessa.





L'obiettivo centrale della ricerca tende a verificare quali radici la disciplina IRC abbia messo nella scuola.

Nell'insieme il bilancio mette in conto rilevanti aspetti positivi della soluzione concorda�taria - non ultima la partecipazione massiccia degli allievi e l'elaborazione in atto della di�sciplina scolastica -;  registra tuttavia  anche resistenze e ambiguità, puntualmente segna�late nella diversità delle analisi e nella molteplicità delle valutazioni che lo studio offre.

Il confronto, scopertamente aperto e differenziato, ha inteso appunto evidenziare i diversi fattori in gioco, anche con  diversa sensibilità e con evidente originalità di prospettiva.

Nell'insieme la ricerca vuol dire una parola rigorosamente documentata e dialetticamente vagliata sulla situazione attuale dell'IRC, disegnato dal Concordato per la scuola italiana. 

Naturalmente non è possibile riportare qui i risultati, del resto differenziati, complessi e notevolmente provocatori.

E' tuttavia possibile offrire un quadro sintetico delle emergenze più significative  e delle sfide che a breve termine incombono sull'elaborazione della disciplina.





1. Le ragioni di una scelta



Sul dato fondamentale che conferma la sostanziale tenuta degli avvalentisi si profilano  smagliature piuttosto allarmanti.



1.1	Le emergenze irrisolte. 



Le ragioni della scelta di avvalersi da parte degli allievi sono in definitiva di due ordini diversi forse complementari e reciprocamente integrantisi.

a. La prima dichiarata dagli studenti e nella stessa proporzione dai loro insegnanti riguar�da la loro appartenenza religiosa: 'Perché' sono credente.'

L'affermazione va decifrata.

Intanto si può notare come accanto a questa motivazione di fondo affiorino con la stessa proporzione indici di soddisfazione che riguardano piuttosto l'aspetto generale educativo e relazionale - con l'insegnante in particolare -.

E' anche più indicativo il fatto che lo studio oggettivo e sistematico del cristianesimo ab�bia un'attenzione piuttosto scarsa e l'incontro diretto con le fonti del cristianesimo addi�rittura minima. Più interesse sembra suscitare l'aspetto culturale dell' appartenenza: 'il Cristianesimo fa parte del patrimonio storico e culturale del nostro Paese'. In ogni caso il valore dell'appartenenza risulta piuttosto ridimensionato.



b. L'altra ragione condivisa della scelta dell' IRC si porta sul significato educativo dell'IRC.

Un significato radicato nella sensazione che la religione contribuisca a fare chiarezza su interrogativi, esistenzialmente spesso angustianti. Preoccupante in questo senso la caduta del significato educativo denunciata dagli IdR, ma rilevabile anche nell'atteggiamento degli studenti per cui il valore formativo dell'IRC passa dal 34.1 del '90 al 12.7 del '95.

E un significato indiretto emerge dal gradimento manifestato per il metodo in atto  nell'IRC. L'attenzione portata su argomenti di valenza esistenziale è la prima ragione a favore della partecipazione all'IRC. Vengono subito dopo al 2° e 3° posto con largo con�senso il modo di affrontare gli argomenti e il rapporto con l'insegnante. Vi si prelude  un'immagine di scuola diversa: in cui lo studente è preso in considerazione come sogget�to, cui si fa spazio e a cui è data la parola.  Insomma in cui il soggetto torna a perno dell'educazione con tutto lo spessore di un'esperienza in fermento. 

Sotto questo aspetto la risposta degli studenti all'IRC sollecita la scuola su una pista di�susata e tuttavia oggi avvertita nella provocazione e nelle prospettive. La scelta dell'IRC sottende un cumulo di attese. Bisogna dare atto che l'esercizio didattico effettivo le ha tenute in considerazione e vi ha in parte corrisposto, visto che risulta così alta l'adesione al metodo e al docente anche nelle ultime classi, dove il rapporto si fa più esigente.

E tuttavia non si può sottacere il fatto che la scelta è fatta su base educativa generale: non su  disponibilità e percorsi di carattere religioso specifico: il che naturalmente pone la domanda se la scelta si spieghi sulla base di una dimensione dialogica a sfondo educa�tivo generale o più specificamente per un interesse chiaramente religioso, di legittimazio�ne e di chiarificazione della propria appartenenza religiosa.

Indici molteplici rilevati portano prevalentemente sulla ragione educativa generale, tra l'altro pure parzialmente erosa.



1.2  Il nodo del problema.



Quanto terrà la scelta nella proporzione attuale?

La prima constatazione è di ordine oggettivo: ci si avvale di meno in proporzione signifi�cativa ai due estremi di ingresso e di sbocco della Scuola: nelle materne e nel triennio delle Superiori.

L'altra annotazione è di ordine interpretativo: nelle materne l'erosione è dovuta al fatto che giovani famiglie si interessano meno all'IRC? A conferma potrebbe  pesare il fatto che nel contesto italiano la religione tende a distanziarsi dalla pratica tradizionale e  a ve�rificare con un notevole margine di esigenza critica l'operato istituzionale della chiesa.  Nelle Superiori pesa il fatto che, nonostante la sostanziale soddisfazione, l'incontro con l'IRC risulta meno significativo? Alcuni indici, quali una certa indisciplina durante la le�zione, una diminuita valenza formativa, perplessità sulla legittimità scolastica... sembrano confermarlo. Ma la minaccia più grave - una vera mina vagante - resta l'uscita da scuola: un tentativo di misurarne la rilevanza induce in Olivieri conclusioni perfettamente perti�nenti: " si tratta di una pesante ipoteca  per un sereno e paritetico svolgimento dell'IRC insidiato dalla subdola e sleale concorrenza di un'opzione orientata al disimpegno scola�stico, chiaro sintomo di una sconfitta per le finalità educative che dovrebbero essere tipi�che dell'Istituzione scolastica." 

Allora, quanto terrà l'IRC nella proporzione attuale?

Indici molteplici dicono che l'erosione è in atto sui due versanti: della partecipazione e del significato. L'una e l'altro vanno salvaguardati, ridando credibilità alla disciplina e ga�rantendo dignità all'insegnante.



2. Una disciplina curricolare? 

   Dieci anni di assestamento - 'dissestamento'? - 

   giuridico-organizzativo.



L'impressione globale nella lettura dei dati è abbastanza netta: si profila un certo scadi�mento della 'tenuta disciplinare', dovuta a fattori molteplici e spesso concomitanti.

La ricerca li segnala puntualmente.

Qui richiamiamo quegli aspetti che meritano attenta considerazione, anche da parte delle autorità competenti.



2.1  Le emergenze irrisolte.

 

Circa la disciplina si ha l'impressione di una certa latitanza da parte dell' autorità compe�tente; e si avverte una fragilità palese nella collocazione scolastica concreta: la si preten�de curricolare nelle affermazioni di principio,  nell' aspirazione pedagogico-didattica dei docenti,  nelle richieste delle autorità competenti; di fatto rischia l'emarginazione sulla base delle progressive interpretazioni date dalla Corte Costituzionale alle varie 'Intese', e della effettiva condizione scolastica.

In ambito strutturale e organizzativo si profila il pericolo, per nulla  teorico, che nuclei sempre più consistenti di studenti, in particolare delle superiori, per ragioni svariate, non si avvalgano dell'IRC, o quanto meno riducano l'IRC ad  una... 'disciplina concordata'.   Nell'interpretazione più recente, la possibilità di disertare la scuola durante l'ora di reli�gione accentua la tendenza a farne un' occasione di libero e 'disimpegnato' scambio di opinioni, che rifugge da ogni serietà di confronto e di studio: crea una condizione educa�tiva insostenibile.

Sotto il profilo metodologico-didattico l'attenzione al 'vissuto', che rende l'IRC accetto e forse lo qualifica, non è privo di ambiguità: rischia di estraniare dall'iter educativo  delle altre discipline o di compromettere un'elaborazione pedagogico-didattica tipicamente scolastica.

Sul piano dei contenuti s'impone inoltre una revisione del rapporto religione/confessione, sia perché l'accentuazione dottrinale-teologica disattende il dato più fondamentale antro�logico-religioso, studiato ormai da una pluralità di discipline, sia perché il rispetto e la reale considerazione delle minoranze religiose esigono spazio e risonanza adeguati.



Provocazioni di fronte a cui sembrava urgente verificare soluzioni di carattere giuridico-istituzionale e ipotizzare orientamenti educativi in grado di farvi fronte.

L'analisi della normativa attuale e delle sue plausibili evoluzioni (Cfr. Della Torre) ha puntato soprattutto alle strategie per una definizione soddisfacente dello statuto giuridico dell'Insegnante e per una collocazione dignitosa della disciplina nella scuola.

In ambito specificamente educativo è sembrato importante rilevare i punti di contatto e di solidarietà fra IRC e progetto scolastico, soprattutto puntando ad una scuola realmente impegnata attorno alla maturazione integrale dell'allievo ( G. Bertagna ).

La ricerca evidenzia margini gravi di insoddisfazione e denuncia una certa erosione nella credibilità educativa della disciplina. La spiegazione si annida nella vicenda di questi primi dodici anni di esperienza concordataria: durante i quali si possono documentare successive e preoccupanti spinte, che di fatto vanno emarginando la disciplina dalla scuola. In questo tentativo di  abbozzare  un bilancio ragionato vale la pena richiamare le più insidiose.



2.1.1 Ambiguità persistenti



In linea di principio ai massimi livelli di autorevolezza lo Stato dichiara la sua considera�zione per la religione e in particolare per la religione cattolica.

Un momento qualificante è rappresentato anche dall'intervento della Corte Costituzionale (11 aprile 1989 ). Interessante in particolare la precisazione che propone in una essen�ziale e lucida disanima storica: supera le posizioni storicamente datate - per lo più pre�giudizialmente condizionate - e definisce l'orizzonte attuale di legittimazione costituzio�nale. 

Da parte dello Stato laico si tratta di prendere chiara consapevolezza che l'IR concorda�tario è una disciplina - non una 'proposta di adesione' religiosa, nè un esercizio di fede -.

L'impatto educativo che una corretta analisi del cristianesimo può suscitare fa parte di una dimensione educativa che nessuno ha il diritto di eliminare. La scuola, se ben condot�ta, è il luogo privilegiato per la verifica critica: se sulla base di questa analisi  lo studente rifiuta la proposta cristiana o ne avverte la suggestione, non è una buona ragione per im�pedirgliene l'accostamento e la comprensione. In base allo stesso criterio bisognerebbe sottrargli tutti quei fatti della storia e quelle elaborazione del pensiero umano che  posso�no captarne l'attenzione e l'adesione. 

Per queste stessa ragioni la Chiesa è pure richiamata a correttezza. La disciplina  non è l'occasione per indurre all'adesione e alla pratica del cattolicesimo: donde la fondamentale scorrettezza che la ricerca rileva in margini ancora notevoli di esercizio didattico concre�to.

Gli insegnanti di IRC devono sapersi attenere ad una professionalità rispettosa del detta�to concordatario, coerente con la scuola; di conseguenza impegnati a far comprendere il significato della religione. Privilegiare il cattolicesimo nell'educazione religiosa resta comprensibile in ambito italiano, dove con tutta evidenza il cattolicesimo si qualifica  come la 'figura religiosa' storicamente più significativa.

D'altra parte va accettato il limite che la scuola pone alla comprensione del fatto reli�gioso.  Proprio perché l'anima della religione è la fede e l'adesione della vita, l'analisi 'cul�turale' della religione, delle sue manifestazioni, delle sue fonti offre una comprensione sempre molto parziale e inadeguata.

Il che di nuovo rassicura i laici che temono l'impatto della religione sugli studenti; impe�gna i credenti a perseguire in altri contesti e con altre risorse l'educazione alla fede.





2.1.2  Incoerenze educative.



L'altro aspetto che incrina vistosamente la praticabilità dell'insegnamento religioso, specie nelle Secondarie Superiori è la condizione di quanti non si avvalgono.

Anche su questo punto la sentenza della Corte contribuisce a fare chiarezza e a identifi�care gli spazi ancora scoperti. La scelta alternativa non va regolamentata  sulla base di un'obbligatorietà conseguente alla decisione di chi si avvale, ma sulla base di un' organiz�zazione scolastica che i responsabili della politica  e dell'amministrazione hanno il diritto e il dovere di gestire in termini educativamente sensati. Di fatto, il Parlamento ha impe�gnato il Governo ad elaborare un'ipotesi articolata per i non-avvalentesi. In realtà il pro�blema è rimasto insoluto.

Del resto la normativa attuale risulta, a livello pedagogico, sorprendente. La recente precisazione della Corte Costituzionale - n. 13 del 1991 - ribadisce che " alla stregua dell'attuale organizzazione scolastica è innegabile che lo stato di non obbligo può com�prendere, tra le altre possibili, anche la scelta di allontanarsi o di assentarsi dall'edificio della scuola".

E' così segnalato e definito un vuoto legislativo che nessuno sembra preoccupato di col�mare. E' un ulteriore segnale del disinteresse che accompagna l'impianto... curricolare dell'IRC nella scuola. Se si segue da vicino l'evolversi della normativa in materia di IRC una cosa è evidente: la disciplina viene progressivamente emarginata - o più esattamente boicottata: l'insegnante viene di fatto a trovarsi in una situazione educativa sconcertante: la scuola lo sfida ad accaparrarsi la partecipazioni di studenti che hanno come alternativa, il bigliardo, un'ora di sonno, il pranzo in anticipo...

Non è infondato il sospetto che oltre le affermazioni magniloquenti del Concordato e il riconoscimento paludato della Corte, ci sia un disinteresse davvero sconcertante; e forse anche una certa irresponsabilità  a fronte di condizioni educativamente impraticabili.

In materia religiosa è documentabile da sempre una disinvoltura singolare. Se si va  a ri�vedere le discussioni in Parlamento circa l'ora di 'catechismo a scuola' nei vari dibattiti che si sono susseguiti  dopo l'unità d'Italia, l'impressione che ne deriva è penosa: la disin�formazione  e l'improvvisazione segnano non pochi interventi. E' evidente che il problema non è organizzativo e giuridico; è stato e rimane ideologico; e, prima ancora, culturale.





2.1.3  La valenza esistenziale.



Se una considerazione s'impone dalla lettura dei risultati è che l'IRC si accredita precisa�mente per la sua valenza esistenziale. E' la vera ragione soggiacente all'interesse che gli studenti vi dimostrano; ma in tanta parte anche all'opzione per questo insegnamento degli stessi docenti.

Il richiamo esistenziale si concentra sull'IRC, ma il problema riguarda anche la scuola nei suoi fondamentali obiettivi educativi. Le indicazioni che affiorano chiare nell'IRC rappre�sentano esigenze che attraversano sotterranee e disattese tutta la scuola.

Lo studente cerca fra i banchi di scuola le tracce d'una identità personale, vaglia obiettivi e prospettive che si vanno profilando all'orizzonte umano. L'IR nell'immaginario degli studenti, ma non solo, sembra situarsi in questa ricerca spesso occasionale e approssima�tiva.

Lo studente sembra presagire nel dato religioso e cristiano una certa sintonia con aspira�zioni indefinite e tenaci che porta con sè e sollecita l'IRC in questa direzione. Una spinta che non cessa di essere indicativa per la scuola; certamente nè l'IRC e forse neppure la scuola dispongono di spazi adeguati: dove però lascia presagire una solidarietà decisiva fra identità personale e proposta culturale spalanca una prospettiva di rilevanza tutt'altro che trascurabile. 

E non è detto che la sensazione che accompagna la scelta dello studente e talora anche del docente non sia fondata. Per molti  la religione è una via verso la realizzazione; altri è di opinione opposta: c'è chi la ritiene 'grande illusione', alienazione, formalismo... Ciò che interessa una scuola autenticamente laica non è dar ragione agli uni a preferenza degli altri: suo compito è prendere atto di un'esperienza umana fondamentale e dare agli allievi gli strumenti per un giudizio autonomo e consapevole.

Il che, bisogna pur dirlo, non succede se si privano gli studenti di minimi spazi di studio e di confronto, nè se si sottrae dignità scolastica a quei limitatissimi spazi che rimangono; se si rendono angustianti le condizioni già palesemente anguste in cui la scuola italiana stringe la ricerca religiosa.



2.1.4  E' in gioco un metodo o la stessa disciplina?



Nella ricerca del '90 questa dimensione esistenziale ed educativamente rilevante della re�ligione era stata sottolineata:  dai dati allora emersi il rischio più grave sembrava venire dall'inadeguatezza del metodo che si profilava nella prassi:

"A proposito la ricerca evidenzia un doppio rischio: da una parte di evadere il confronto oggettivo e serio con le fonti e con la tradizione, lasciandosi indurre ad un dibattito cen�trato su domande affioranti o su interrogativi occasionali; dall'altra di mancare un appro�fondimento adeguato degli interrogativi che man mano con il crescere dell'età e della scolarità sembrano caratterizzare il momento didattico. ...sembra farsi strada una costan�te esigenza di procedimento induttivo, per lo più distante da una consuetudine trasmis�sivo-deduttiva, propria della tradizionale educazione religiosa scolastica.  Restano da elaborare e verificare metodologie didattiche in grado di accoglierla e secondarla, anche valorizzando iniziative e tentativi in atto nella prassi attuale." ( Cfr. Malizia-Trenti, p. 326-7)

Alla fine degli anni ottanta si poteva ragionevolmente portare la responsabilità sul meto�do, sulla preparazione prossima e remota degli insegnanti a condurlo correttamente. La struttura scolastica manifestava una serietà e consistenza di tutto rispetto che davano sostanzialmente l'ultima parola all'insegnante.

Proprio questa situazione si è venuta progressivamente logorando: a cinque anni di di�stanza l'autorità dell'insegnante e l'autorevolezza della disciplina sono state fortemente intaccate.

E' velleitario pretendere che un insegnante imposti una metodologia comunque rigorosa ed esigente  nella condizione educativa reale che si è venuta profilando: la valutazione scolastica è stata intaccata, la partecipazione resa improbabile, la serietà curricolare compromessa...

A queste condizioni bisogna dire che dove gli allievi continuano ad avvalersi dell'IRC di�mostrano una responsabilità a prova di sfida lanciata... dai loro educatori.



2.2  La provocazione più grave.



L'ipotesi da cui si è mossa la ricerca tendeva a verificare quanto la concezione religiosa soggiacente all' attuale regolamentazione dell'IRC trovasse riscontro nell'esperienza di�dattica.

In particolare sembrava che l'attenzione portata sul cattolicesimo, come esperienza quali�ficante e condivisa, lasciasse fuori gioco istanze diverse e ulteriori da doversi integrare (Cfr. Ipotesi).

Su questa pista portavano anche alcuni indici rilevati nella ricerca del '90 in cui l'atten�zione alla storia delle religioni, a diversi fenomeni e a nuovi movimenti religiosi costituiva uno sfondo provocante non sufficientemente tenuto in considerazione dai programmi e intuitivamente coperto dalla prassi didattica.

I dati più recenti e le analisi attente degli studiosi che hanno preso in considerazione il fenomeno religioso (Garelli), in particolare nell'ambito giovanile (Mion); soprattutto le riflessioni del sociologo (Bajzek), interpretando la risposta degli studenti circa 'la religio�ne', inducono a dilatare di molto l'ambito della riflessione.

In sintesi richiamo gli aspetti più problematici.

Innanzitutto il quadro di riferimento religioso si è molto differenziato e spesso divaricato: il cattolicesimo non rimane più un riferimento chiaro e definito nell'immaginario dello studente che interpreta la religione secondo categorie quanto meno imprecise e spesso evasive.

E c'è un confronto con la religione che, nella lettura del sociologo, tende a svuotare la religione stessa della sua risorsa educativamente decisiva: quale fonte di orientamento di vita ( nel '90 il 16.6% risponde che dà senso alla vita; nel 95 solo l'8.7% conferma quella valutazione ) per riportarla ad una delle tante agenzie di informazioni che lo studente ge�stisce autonomamente, secondo un proprio progetto di vita. In questo senso la ricerca denuncia nella mentalità dello studente la tendenza a considerare anche la religione da 'utente'. La stessa pratica religiosa consueta tende nell'analisi più allargata di Garelli ad assumere uno stile facoltativo, con una gamma di atteggiamenti notevolmente differen�ziati.

Sembra cioè che non si vada solo prendendo le distanze dal cattolicesimo o allargando gli interessi oltre il dato cattolico; ma che si delinei uno sfaldamento progressivo e del con�cetto di religione e del suo significato educativo. Il che naturalmente scalzerebbe alla ba�se e la ragione di appartenenza e la motivazione di ordine formativo generale che indu�cono ad avvalersi dell'IRC.

Con il rischio che la religione si delinei sempre più come un opzione individuale, lasciata alle disponibilità e alle preferenze del singolo: uno dei tanti 'opzional' che perfino la scuola mette a disposizione; naturalmente senza darvi troppo credito: le condizioni reali pedagogico-didattiche sopra rilevate suffragano ampiamente questa valutazione d'in�sieme.

Anche su questo versante la scuola delinea una doppia pista:

nelle dichiarazioni ufficiali e nella valutazione teorica dà alla religione una rilevanza di�sciplinare  e un significato educativo notevoli; nella prassi concreta e nella normativa applicativa svuota la disciplina di autorevolezza e dignità. E' il caso di prenderne atto con responsabilità: la scuola educa attraverso canali molteplici; per un seguito di fattori con�comitanti sembra vada paradossalmente educando all'insignificanza del fatto religioso.



Un paio di domande si impongono e con urgenza.

1. La prima, sul piano strutturale, è se l'insignificanza del dato religioso sia l'obiettivo in�teso dagli Accordi Concordatari, dai genitori, dagli insegnanti, dai diversi operatori sco�lastici; dagli stessi studenti: tutti concordi nel dare alla scelta di avvalersi una motiva�zione di fondo: perché sono credente! Non sembra molto plausibile immaginare che scel�gano quali 'credenti' la religione nella scuola per sradicare o per svuotare la propria ap�partenenza... E tuttavia proprio questo sembra l'obiettivo reale sotteso all'attuale impian�to dell'IRC.

2. E un'altra constatazione, in ambito più specificamente educativo, prende man mano spessore e consistenza. Molti indici rilevano di fatto una certa perdita di significatività del dato specificamente religioso. Una constatazione da misurare con circospezione. E' da attribuire ad un certo logorio della disciplina; ad un altra sensibilità religiosa che va emergendo; alla disattenzione per il fatto specifico confessionale...?

Ci sono indici precisi:

- un certo disinteresse per le fonti;

- una documentata caduta di significatività educativa dell'IRC;

- un preponderante interesse per argomenti esistenziali e sociali

che la scuola non affronta e che urgono con particolare veemenza nell'età adolescenzia�le...

Su presupposti del genere il rischio di veder evasa l'istanza e la dimensione religiosa non è affatto un'ipotesi: sembra trovare indici e forse conferme molteplici.



3. La figura dell'Insegnante: una identità in via di definizione.



3. La figura dell'Insegnante: una identità in via di definizione.



Attraverso la ricerca è possibile ricostruire una figura assai singolare: fatta di luci e di ombre. Per lo più le luci - e non sono poche - sono patrimonio di un impegno educativo, assunto talora con grande disponibilità e perfino con passione.

La ricerca documenta tuttavia anche lacune vistose; per lo più dovute alle condizioni strutturali e organizzative che mirano alla formazione specifica professionale degli IdR:

- inadeguata formazione iniziale;

- disorganica formazione in servizio;

- scarsa competenza pedgogico-didatica;

- insidiata professionalità specifica.

Rileva inoltre margini di insoddisfazione crescente, dovuta a:

- doppia appartenenza;

- scarsa gratificazione professionale;

- statuto professionale indefinito;

- rapporti talora conflittuali con l'Ufficio Diocesano Scuola:

tutte ragioni che inducono una aliquota notevole di insegnanti a prendere in seria consi�derazione l'ipotesi di 'mollare tutto'.



3.1  Le emergenze più urgenti.



I richiami emersi nell'arco della ricerca e sopra sinteticamente elencati, sono sufficiente�mente espliciti. A perno delle varie indicazioni emerse sta il vero problema dell'IdR: quale figura e quale identità professionale! 

Difficile da delineare per una consuetudine lontana e per una situazione recente concor�dataria piuttosto complessa.

Di fatto la tradizione alle spalle ha identificato l'IdR con l'educatore ecclesiale, il sacer�dote, il catechista... Negli anni '70 l'inserimento massiccio e finalmente preponderante  dei laici ha contribuito a fare chiarezza. Anche l'intento concordatario di configurare l'IRC come disciplina curricolare ha spinto nella direzione di una specifica e definita pro�fessionalità. Tuttavia resistenze e ambiguità che accompagnano la disciplina si ripercuo�tono evidentemente sulla figura dell'insegnante.

Di fatto e per tante ragioni, che la Ricerca ha evidenziato, l'insegnante è indotto o solleci�tato a mediazioni che lo portano a distanza da una precisa professionalità scolastica: il suo intervento tende man mano ad accreditarsi sul piano della credibilità personale e della testimonianza invece che su quello del rigore scientifico e della competenza professio�nale; il che fa certamente una differenza con gli altri docenti e non contribuisce alla defi�nizione professionale dell'IdR.

Ma l'identità professionale è erosa su versanti molteplici; interventi diversi l'hanno rileva�to a partire da competenze e da punti di vista complementari.

Di per sè la ricerca documenta la volontà da parte dell'IdR di qualificare il proprio inter�vento su un piano precisamente professionale: e per lo più lo fa in tutto lo spazio che gli è consentito. Tuttavia lo fa secondando una richiesta palese di risposta allo studente, alle sue istanze di vita vissuta.

Nell'ambito dell'IRC si manifesta e sotto certi aspetti s'impone quella provocazione esi�stenziale che la scuola tende a sottacere: per sè il fatto che l'IdR cerchi di darvi ascolto dice una sensibilità e una disponibilità che qualifica la sua presenza e dilata l'orizzonte educativo della stessa scuola.

Purtroppo contemporaneamente la disciplina è indebolita ed esautorata su molti fronti: tanto che la disponibilità all'ascolto e l'attenzione al vissuto per lo più non riesce a tradursi in itinerario scolastico di piena dignità.

Anche sul piano della formazione iniziale si possono notare aspetti sicuramente innova�tivi accanto a resistenze e ambiguità irrisolte. Il curricolo formativo dell'IdR comprende una certa risonanza data alle discipline pedgogico-didattiche, per lo più disattese dal cur�ricolo di formazione dei suoi colleghi.

E tuttavia anche la sua formazione pedagogico-didattica risulta insufficiente e sbilanciata. L'iter formativo comprende un ampio spazio dato alle materie teologiche: discipline spe�cificamente portate sul settore pedagogico-didattico hanno spazi limitati; soprattutto l'in�segnante non è attrezzato all'analisi specifica del dato religioso: le scienze della religione sono pressoché sconosciute nel curricolo degli Istituti Superiori di Scienze Religiose, dove l'IdR ha maturato la sua professionalità.

Cosicché la sua disponibilità al dialogo, al confronto con l'esperienza dello studente non sembra disporre della strumentazione adeguata; nè poter contare su una sicura padro�nanza delle metodologie induttive in grado di tradurre in processi scolasticamente rigo�rosi le problematiche esistenziali e le provocazioni concrete prese in esame: con il limite sopra denunciato di non riuscire ad esplorare il dato specificamente religioso dell'espe�rienza, rischiando palesemente di compromettere il proprio specifico apporto al progetto educativo e di scadere nel genericismo. L'istanza a proposito più urgente resta la revi�sione del curricolo formativo iniziale e la valorizzazione dei momenti di formazione in servizio.  

Si tratta di avvertire con chiarezza lo spazio scoperto. L'insegnante sembra adeguata�mente preparato sul piano della dottrina e della teologia cristiana; ha in genere solo un accostamento alle scienze della religione, non ha orientato la propria preparazione peda�gogico-didattica ad una coerente elaborazione induttiva. Il suo approccio per lo più risul�ta intuitivo e occasionale col rischio di disperdersi nelle provocazioni esperienziali su cui lo studente, in particolare delle superiori, lo sollecita con un margine crescente di forza contrattuale.

In sintesi la figura professionale va integrata a partire dai curricoli  formativi. C'è una competenza materiale: il cristianesimo e la religione da analizzare e comprendere. Ma c'è anche una competenza formale: come rendere la religione il cristianesimo disciplina sco�lastica di tutta dignità: e qui sono le condizioni e i processi educativi che vanno esplorati; l'IdR deve poterne padroneggiare la logica.

La disponibilità alla formazione anche in servizio appare sicuramente documentata dalla ricerca. Per di più in una proporzione notevole l'IdR identifica l'universo delle proprie convinzioni etico-religiose con la materia che insegna: è quindi sostenuto nell'esercizio della professione da una notevole carica di idealità. Premessa importante: potrebbe costi�tuire una piattaforma sufficientemente garantita per intraprendere un'opera di integrazio�ne e di qualificazione professionale intensa, sostanzialmente attesa e di continuo verifi�cata nell'esercizio didattico concreto.



3.2  La provocazione con cui misurarsi.

 

Si è così accentuata l'esigenza di qualificazione dell'IdR, e si è voluto evidenziare gli aspetti che meritano revisione e integrazione. 

Tuttavia è evidente che ci sono premesse da garantire: la prima resta uno statuto giuri�dico giusto: corrispondente a quello dei suoi colleghi di insegnamento. Costituisce una rivendicazione che la Ricerca ha evidenziato a lettere cubitali.

E si impone una garanzia di dignità curricolare per la disciplina che insegna: fuori di que�ste premesse ogni altra considerazione diventa velleitaria o, peggio, ipocrita, preten�dendo dall'esercizio didattico del docente una serietà e dignità professionali che la nor�mativa vigente e le condizioni oggettive dell' insegnamento rendono impraticabili.

L'accresciuta percentuale di IdR che hanno pensato o ipotizzano di abbandonare l'inse�gnamento evidenzia una conseguenza prevedibile, e resta un indice piuttosto allarmante.

 

4. Per chiudere.



Una ricerca non predice.

Identifica responsabilità e urgenze,

verifica condizioni e processi,

evidenzia tempestivamente direzioni di marcia per un'esperienza di educazione religiosa scolastica che impegna, in un progetto precisamente definito, la Chiesa e lo Stato in Italia dal 1984.

L'IRC rappresenta un fronte vasto e complesso di cui si sono voluti isolare i riferimenti nodali: la scelta, la disciplina, il docente. 

Attorno a ciascuno si è inteso garantire 

-una documentazione puntuale,

-un'interpretazione accurata,

-un dibattito aperto.

Un folto gruppo di studiosi ha offerto una gamma di contributi, spesso originali, sempre lucidi e competenti.

Nell'articolazione che la ricerca propone  ciascun intervento offre un apporto prezioso per decifrare un fatto educativo di cui è difficile misurare la risonanza - nel bene e nel male-; per gli allievi soprattutto e per quanti gravitano attorno al loro faticoso cammino di crescita umana e religiosa, primi fra tutti i loro insegnanti: cui è dedicata - e con viva simpatia - la stessa Ricerca.
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Premessa





¨  Il senso del documento



La formazione delle nuove generazioni costituisce per ogni governo una respon�sabilità ineludibile perchè su di essa poggiano la continuità e lo sviluppo del sistema de�mocratico, la solidità del sistema economico e industriale, l'armonico dispiegarsi dei rap�porti in divenire, le speranze di tutti i membri della comunità.

Fino ad una certa epoca,  la formazione ha avuto come suo nucleo fondamentale la "trasmissione" di conoscenze consolidate, di tradizioni, di consuetudini. Gli sviluppi della scienza moderna hanno fatto emergere la necessità di affiancare a tale tradizionale model�lo, la "tramissione-acquisizione" di metodi, la sollecitazione dell'intelligenza criti�ca, della ricerca, dell'approfondimento, la coniugazione più stretta tra momento cognitivo e intellettuale e momento applicativo e di indagine.

L'accelerazione dello sviluppo delle tecnologie ha poi profondamente inciso sulla "stabilità delle conoscenze", sempre più rapidamente "bruciate" dalle innovazioni; e, nei paesi più avanzati, intere generazioni hanno sperimentato il significato di "obsolescenza" riferito ad abilità e capacità che l'evolvere dei tempi aveva inesorabilmente reso inutili.

Per altro verso, proprio la instabilità dei "contenuti" del moderno sapere ha dimo�strato che la formazione deve contenere in sè forti elementi culturali di tipo generale, me�todologico e di indirizzo, tali da favorire la formazione della persona nella sua interezza e da fornirle nel contempo gli strumenti per mantenere aggiornati i livelli di competenza, di conoscenza e di abilità.

L'attuale sistema di istruzione e di formazione italiano è praticamente stabile dagli inizi del secolo e sembra ormai venuto il momento di porre mano ad un intervento rifor�matore che pur possedendo memoria del passato, prenda atto degli sviluppi della società, delle condizioni presenti e dei possibili sviluppi futuri.

Si tratta di temi che, per la loro complessità, richiedono, prima della presentazione del necessario provvedimento legislativo, un approfondito confronto. Occorre pertanto chiamare tutti, gli esperti del settore, i docenti, i dirigenti scolastici, ma anche gli uomini di cultura, le famiglie, le forze  politiche, le associazioni, le istituzioni del sociale, ad una riflessione dalla quale scaturiscano proposte efficaci ed un dibattito sereno che si svolga nella consapevolezza dell'interesse preminente del nostro Paese e del suo futuro.

Il presente documento, che si fonda peraltro sul contributo degli studi e delle di�scussioni condotte in tutte le sedi negli ultimi anni, e tiene conto dei tentativi di riforma che sono stati oggetto di divisioni anche profonde,  è la proposta, convinta, ma aperta a tutte le possibili modificazioni, con la quale il Ministro della pubblica istruzione  e il Go�verno intendono avviare nel Paese il dibattito sulla riforma dei cicli dell'istruzione e sulla realizzazione di un sistema integrato di istruzione e di formazione, e si assumono l'impe�gno, sulla base degli esiti di tale dibattito, di presentare in Parlamento un disegno di legge che tenga conto di tutte le istanze e di tutte le proposte intese a migliorarne la configu�razione.



¨	La formazione come fattore di sviluppo: 

	necessità di un approccio globale

			

Nel corso degli anni ’80 nei paesi industrializzati si è sviluppata la consapevolezza della centralità delle risorse umane: a) come elemento di governo dei fenomeni del cam�biamento e della complessità generati dalla mondializzazione dell’economia e dei mercati, dalle innovazioni scientifiche e tecnologiche, dal penetrante ruolo dell’informazione, dalle trasformazioni sociali e culturali; b) come strumento per sostenere la crescita economica e la competizione a fronte di uguali livelli di investimento.

La qualità delle risorse umane disponibili è stata riconosciuta come fattore strategi�co per lo sviluppo e il mantenimento dei livelli produttivi e occupazionali di ciascun paese.

Il problema della cultura, dell’istruzione e della formazione, come strumenti per ot�tenere un’alta qualità delle risorse umane è pertanto emerso in tutta la sua evidenza ed è divenuto il volano di molti interventi riformatori che dalla fine degli anni ’80 hanno im�pegnato molti paesi europei nel perseguimento dell’obiettivo prioritario della “piena scolarità” per la costruzione di un sistema chiamato tendenzialmente a portare tutti i gio�vani al raggiungimento di risultati formativi concreti. 

Tali interventi sono stati ovunque supportati da ingenti investimenti finalizzati da un lato al coinvolgimento di tutti i giovani in un percorso formativo utile al raggiungi�mento di sufficienti capacità e abilità (potenziamento quantitativo delle risorse umane) e dall’altro a rimuovere ostacoli e a valorizzare percorsi di specializzazione e vocazioni di eccellenza (potenziamento qualitativo).

Le soluzioni adottate non sono state ovunque eguali: l’obbligo fino a 18 anni nel settore della formazione professionale per chi non prosegue nella scuola (Germania, Belgio); obiettivi di produttività prefissati (legge francese del 1989, che si è proposta di portare al diploma almeno l’80% dei diciottenni e, in subordine, un’intera fascia d’età alla qualifica professionale); l’estensione della scolarità verso il basso e verso l’alto (Spagna: sviluppo dell’educazione infantile e obbligo fino a 16 anni); la costruzione di opportunità differenziate dopo l’obbligo, in modo da corrispondere alle aspettative di tutti, favorendo però la possibilità di passaggio da un canale all’altro; interventi contro la dispersione scolastica (si ricordi la risoluzione CEE del 1989).

Sul piano legislativo la scelta è caduta più frequentemente su grandi leggi quadro di riordino dell’intero sistema (Francia, Spagna, Inghilterra, Belgio) inteso non solo come “riordino funzionale”, ma soprattutto come ricerca di nuova qualità.

Un po’ dovunque ci si è mossi nella direzione del decentramento e dell’attribuzione di “autonomia” alle singole unità scolastiche, per consentire un raccordo sempre più forte con il territorio. Nei sistemi che si erano già orientati verso scelte localistiche ci si è mossi invece nella direzione della definizione di standard e momenti organizzati di varia natura a carattere intermedio e nazionale. Dovunque si sono sviluppati sistemi nazionali di valutazione allo scopo di verificare la produttività scolastica, di valorizzare le situa�zioni di eccellenza e di supportare quelle di disagio. Gli obiettivi generalmente condivisi sono stati: responsabilizzare i vari protagonisti, dando loro maggior ruolo, consolidando il loro consenso; avvicinare i luoghi dell’istruzione alla  realtà sociale, culturale, produt�tiva, occupazionale del territorio; individuare standard generali.

Oltre a soluzioni di carattere strutturale (opportunità differenziate; curricoli in parte comuni e in parte opzionali) hanno via via acquisito importanza temi e problemi quali la motivazione, l’orientamento, l’apprendimento, la pedagogia del “contratto for�mativo”, la possibilità di personalizzare i percorsi e di tenere conto dei diversi stili cogni�tivi, la centralità del soggetto in formazione, la valorizzazione delle differenze.

Anche in Italia il dibattito sulla scuola sviluppatosi nel corso delle ultime legislature ha evidenziato, con grande chiarezza, l’esigenza di un approccio globale al problema dell’istruzione e della formazione, fondato su una riflessione e una prospettiva strategi�che, che necessariamente investono anche livelli di istruzione già “riformati”.

I ritardi accumulati dal legislatore italiano nell’affrontare il problema dell’elevazione dell’obbligo scolastico, della riforma della scuola secondaria superiore, del rafforzamento della formazione professionale, del riordino degli studi universitari, sono probabilmente dovuti proprio alla progressiva consapevolezza, forse non compiu�tamente espressa, ma certamente rinvenibile in tutti i contributi parlamentari e culturali degli ultimi anni, dell’insufficienza di singoli provvedimenti di riordino degli attuali per�corsi di istruzione e formazione, fuori da un quadro generale che offra risposte meditate e compiute a tutti gli interrogativi e i problemi ai quali l’attuale sistema ha dato origine. La stessa riforma del 1990 della scuola elementare -l’unica dopo l’istituzione della scuola media unificata (1962 e 1977) e della scuola materna statale (1968)- ha messo in luce, con estrema chiarezza, la necessità di garantire, negli anni della prima formazione, una maggiore continuità educativa ed ha sottolineato la “solitudine” della scuola media, com�pressa tra le nuove metodologie delle elementari e le metodologie tradizionali della se�condaria, punto di snodo di scelte spesso non sufficientemente orientate e, comunque, affidate ad un’età eccessivamente precoce.

La necessità di elevare istituzionalmente l’età della scolarizzazione obbligatoria, da tutti riconosciuta come ineludibile, ha avuto come esito principale quello di suscitare una riflessione sull’efficacia e la funzionalità dell’intero sistema. E’ sembrato infatti piuttosto problematico innestare l’elevamento dell’obbligo su un sistema che manifesta forti pena�lizzazioni e un elevato tasso di dispersione scolastica proprio nel primo anno della scuola secondaria.

Si è inoltre consolidato il convincimento che il solo ridisegno istituzionale non è sufficiente e che occorre preliminarmente dare risposte di qualità ad alcuni quesiti.

 Cos’è oggi la “cultura generale”? Quali sono gli elementi, i requisiti, le qualità che la compongono? Sussiste ancora la contrapposizione tra “cultura e professione”?

Quali sono i risultati in termini di conoscenze culturali, di sapere tecnico, di sapere pratico, che devono competere ai vari cicli, indirizzi, comparti? 

Quali sono gli obiettivi quantitativi, da coniugare con quelli qualitativi, che il Paese ritiene necessari per garantire e sorreggere lo sviluppo e che debbono pertanto essere indicati come obiettivi irrinunciabili al sistema dell'istruzione?



¨	Quadro di riferimento e linee guida della riforma



In un mondo nel quale l’evoluzione dell’organizzazione sociale e del lavoro fa pre�sumere che ciascun individuo, nel corso della propria esistenza, sia chiamato a cambiare più volte la propria attività lavorativa, è evidente che la pretesa della scuola di conse�gnare saperi, abilità e capacità definitive deve essere in parte abbandonata e che si deve, invece, puntare allo sviluppo di requisiti quali la capacità di apprendere, di scegliere, di cooperare, di risolvere i problemi; occorre inoltre che il sistema dell’istruzione perda la sua caratteristica di struttura fortemente piramidale, dove ogni ciclo di studio ha funzione fondamentalmente propedeutica rispetto ai cicli successivi, per assumere una struttura modulare nella quale ogni segmento identifichi precise soglie da raggiungere e consolidi risultati spendibili in termini culturali, scienticici e professionali. Solo una struttura siffat�ta può garantire l’apertura del sistema dell’istruzione a momenti diversificati di appro�fondimento e di specializzazione e la sua valorizzazione come risorsa utilizzata in modo sinergico con la formazione professionale e con le altre offerte culturali.

L’innalzamento della qualità del sapere richiede, poi, necessariamente, una rinuncia alla quantità eccessiva delle nozioni. In una società traboccante di informazioni e risorse culturali la scuola oltre alla funzione fondamentale  di fornire un approccio sistematico alla conoscenza, deve offrire ai giovani le chiavi per la lettura dei dati, la capacità di orientarsi e di appropriarsi degli elementi necessari per la crescita, per l’impostazione dei problemi, per la scelta dei settori ai quali dedicare un approfondimento.

Ciò comporta necessariamente una riduzione quantitativa dei “contenuti” in favore di un maggiore approfondimento dei “nuclei fondanti” delle diverse discipline e degli strumenti per svilupparne ulteriormente l’esplorazione e la conoscenza e accrescere le relative capacità.

La capacità di apprendimento deve essere potenziata e sviluppata per favorire la crescita di autonomie individuali capaci di riconversione professionale e di apertura alle evoluzioni dei saperi nel corso dell’intera vita. E’ questa, peraltro, una scelta che ha tro�vato già valide risposte in importanti esperienze della scuola secondaria superiore.

La consapevolezza di questo insieme di problemi, mai affrontati in un disegno complessivo, ha costituito un potente freno alla produzione normativa, causando un forte ritardo nei confronti degli altri paesi europei.

Tale ritardo, ove non ulteriormente esasperato, potrebbe anche rivelarsi un fatto positivo in quanto consentirebbe di evitare alcuni errori di impostazione, facendo tesoro non solo delle esperienze, ma anche degli errori commessi da altri Paesi nella prima fase della riforma.

Una riflessione e una prospettiva strategica non possono infatti prescindere da quanto è già in atto negli altri Paesi europei, specie in un momento storico nel quale la creazione di un mercato monetario unificato fa risaltare le prospettive di mobilità e di in�terscambio sottolineandone l’attualità e la concretezza.

Sarebbe peraltro inutilmente pessimista ritenere che l’Italia sia all’anno zero. La realtà ha precorso, per molti profili, l’intervento del legislatore e la scuola, utilizzando lo strumento della sperimentazione, unico elemento vero di flessibilità che abbia caratteriz�zato gli ultimi decenni, ha già individuato vie, percorsi alternativi, soluzioni, ipotesi che attendono solo di essere compresi, valorizzati e riordinati in un sistema complessivo che, superando gli invalicabili ostacoli frapposti da alcune rigidità normative, raggiunga lo sviluppo naturale al quale l’intensa attività di docenti, direttori didattici, presidi, associa�zioni, l’ha già predisposto.

La stessa attribuzione di autonomia didattica e organizzativa alle istituzioni scola�stiche favorisce un processo di sburocratizzazione e di valorizzazione della collaborazio�ne con altre agenzie formative che nei fatti è già in atto da molto tempo e che ha visto negli interventi per il recupero della dispersione, in quelli per lo sviluppo della salute, in quelli per l’attuazione di iniziative integrative e complementari, la realizzazione di per�corsi e di soluzioni diversi rispetto a quelli tradizionali.

Se poi si guarda alla intera scolarizzazione, si deve registrare che nel paese c’è stata una forte spinta alla sua complessiva estensione sia verso il basso (scuola materna), sia verso l’alto (scuola secondaria).

Occorre ora fare uno sforzo di sintesi, traendo dalla realtà ciò che di meglio essa ha prodotto ed impostando una complessiva politica della istruzione e della formazione che riorganizzi in un sistema unitario e coerente ciò che il lavoro di migliaia di operatori della scuola ha già individuato come linea di sviluppo del sistema.



¨Gli obiettivi di Fondo



Le considerazioni fin qui espresse convergono nella necessità di dare vita da un in�tervento di grande respiro volto alla modernizzazione del sistema complessivo dell'istru�zione e della formazione, considerato come strumento essenziale per le politiche di svi�luppo sociale, culturale, economico e dell'occupazione e fattore indispensabile per garan�tire la crescita e la competitività del Paese.

In questa prospettiva gli obiettivi di fondo, frutto di un dibattito ormai decennale, si possono ritenere ormai da tutti condivisi e possono essere così sintetizzati:

-l'innalzamento dei livelli culturali e scientifici generali;

-	la crescita di abilità e capacità professionali e di una moderna cultura professionale;

-	lo sviluppo di una cultura fondata sulla tolleranza, la valorizzazione delle differenze e i valori del pluralismo e della libertà;

-	la crescita della coscienza democratica e la realizzazione di una cittadinanza piena e consapevole.

		Anche su talune scelte di percorso si può ormai registrare un consenso pressoché generale:

-	l'elevazione della durata della scolarità obbligatoria da otto a dieci anni;

-	l'affermazione e l'attuazione in tempi ravvicinati del diritto alla formazione fino al diciottesimo anno di età, per consentire a tutti i giovani di conseguire un diploma o una solida qualifica professionale;

-	la valorizzazione della professionalità degli operatori della scuola e della formazione e la valorizzazione di tutte le componenti nel governo e nella gestione delle istitu�zioni scolastiche e formative;

-	la realizzazione di un sistema di valutazione capace di supportare l'autonomia scola�stica e di individuare i necessari interventi perequativi per uno sviluppo armonico ed unitario dell'intero sistema scolastico nazionale.

A partire da tali convergenze, nelle pagine che seguono si analizzano più in detta�glio le varie fasi dell'istruzione e si elabora una complessiva proposta, che si affida al di�battito generale del Paese.



N. B.	Per una lettura più agevole dell’intera proposta e per un suo raffronto con l’attuale ordinamento e con gli ordinamenti dei maggiori Paesi europei, sono state predispo�ste quattro tabelle, che si allegano al presente documento.



1. La scuola di base 



La distinzione dell'istruzione scolastica in tre livelli, elementare, media e secondaria superiore, è quasi del tutto scomparsa nell'Unione europea. In alcuni paesi (Danimarca, Finlandia, Portogallo, Spagna, Svezia) esiste un primo livello di scuola di base della dura�ta di 7, 8 o 9 anni, che comprende i vecchi livelli della scuola elementare e media. In altri paesi (Austria, Belgio, Germania), dopo la scuola elementare (primaria) si accede alla scuola secondaria. In Gran Bretagna è in corso una riforma per il passaggio dal secondo al primo modello, con l'introduzione di una scuola di base da 5 a 14 anni.

In Francia l’insegnamento primario si indirizza agli alunni da 6 a 12 e si svolge in 6 anni ripartiti in tre gradi di due anni ciascuno.

	Nella maggior parte dei paesi europei l’obbligo scolastico “a tempo pieno” dura fino all’età di 16 anni. In Belgio, Olanda, Germania, all’obbligo “a tempo pieno” segue un periodo di obbligo “a tempo parziale” fino al 18° anno di età. 

La riforma della scuola media, introdotta in Italia nel 1962, avrebbe dovuto trovare un completamento nella riforma della scuola secondaria. Non essendosi ciò verificato, si è prodotto un elemento di discontinuità e di frattura nel percorso della scuola di base e nei confronti della secondaria; discontinuità che la riforma del primo segmento (elementare) e la mancata riforma dell'ultimo (secondaria) ha vieppiù evidenziato.

Al di là dei problemi di architettura di sistema, occorre ricordare che l'evoluzione dell'approccio ai problemi della formazione, unito alle nuove conoscenze pedagogiche, psicologiche e sociologiche ha determinato, anche in Italia, col trascorrere degli anni, uno spostamento sempre più sensibile dai temi dell'insegnamento a quelli dell'apprendi�mento e che l'approfondimento dei temi connessi all'età evolutiva ha posto vieppiù l'ac�cento sulle esigenze di flessibilità, di continuità e di gradualità legate al rispetto dei ritmi naturali di apprendimento degli alunni.

Questa maggiore sensibilità ha fatto risaltare con chiarezza la vetustà  di una con�cezione fondata sugli  "ordini e gradi di istruzione" in favore di una concezione nella quale siano definiti "finalità" ed "obiettivi", rispetto ai quali l'organizzazione didattica delle discipline divenga uno strumento flessibile per l’accrescimento costante della qualità dell'offerta formativa.

L'autonomia didattica e organizzativa consentiranno di realizzare le necessarie flessibilità, ma non garantiranno di per sé il raggiungimento delle finalità di apprendi�mento se non saranno accompagnate da una riforma strutturale che garantisca la com�plessiva unità del percorso della nuova scuola di base e dell'intera scuola dell'obbligo, prendendo ispirazione dai naturali ritmi di crescita degli alunni, individuando progressivi obiettivi formativi, il cui raggiungimento sia costantemente verificato. In tal senso i pro�grammi ministeriali dovranno trasformarsi da individuazione di contenuti a individuazio�ne di obiettivi e di standard di apprendimento, intesi non come "contenuti standardizzati", bensì come livelli differenziati di raggiungimento degli obiettivi formativi.

I percorsi della scuola elementare e media potrebbero costituire un unico segmento formativo, suddiviso in scansioni temporali (ad esempio biennali), all’interno delle quali si potrebbero introdurre momenti non traumatici di verifica dei risultati, lasciando agli alunni i tempi necessari per eventuali riprese, accelerazioni di maturazione, etc., e for�nendo loro, ove necessario, sostegni personalizzati.

Una scuola di base unificata eviterebbe, tra l'altro, la ripetizione di identici pro�grammi in spazi temporali ristretti (si faccia l'esempio della storia: tre anni di elementari e tre di medie per studiare daccapo, dalla preistoria alla seconda guerra mondiale, tutti gli eventi) e consentirebbe la costruzione di percorsi meno compressi, con possibilità mag�giori di arricchimenti e approfondimenti.

Il problema della scuola di base è anche quello della sua durata, che ha rilievo sia in relazione alla durata complessiva degli studi, che in relazione all'età del passaggio nella scuola superiore, che dovrebbe, per quanto possibile, riflettere il transito naturale da inte�ressi più propriamente infantili a interessi pre-adulti.

Si è molto discusso sull'opportunità di anticipare di un anno l'ingresso nella scuola elementare, al fine di consentire ai ragazzi di lasciare il sistema scolastico al compimento della maggiore età, analogamente a quanto avviene negli altri paesi dell'unione europea.

Il problema è stato probabilmente mal posto e le soluzioni finora prospettate risen�tono più del timore di ridurre il numero complessivo di anni di scuola da 13 a 12, per i riflessi che questo potrebbe avere sul personale docente, che di una riflessione appro�fondita.

Si deve ricordare che l’anticipo dell’ingresso nella scuola elementare al quinto anno di età è stato introdotto solo in Gran Bretagna e in Olanda (in Grecia fra il quinto ed il sesto anno); in realtà nella maggior parte dei paesi europei l’età della scolarità obbligato�ria inizia col sesto anno di età e vi sono perfino paesi (Svezia, Islanda, Norvegia) che solo recentemente hanno deciso di abbassare da 7 a 6 anni la data di ingresso nel sistema scolastico.

Ci sono due considerazioni che non possono essere ignorate: la permanenza degli ultradiciottenni nel sistema scolastico, improntato a regole di disciplina e a ritmi poco adatti a giovani uomini e donne già capaci di autonome scelte, non giova né a loro né al sistema scolastico nel suo insieme; l'ingresso troppo precoce in un sistema scolastico fondato sull'orario di insegnamento e sulla disciplina di classe può non corrispondere alle esigenze del corretto sviluppo della generalità dei bambini. 

Se si prende atto di queste difficoltà, la soluzione più efficace può consistere nella costruzione di un ciclo primario di sei anni, suddiviso in tre bienni, complessivamente sostitutivo delle attuali elementari e ai primi due anni della scuola media, riducendo di un anno la durata complessiva degli studi e lasciando ferma a sei anni l'età dell'ingresso nella scolarizzazione vera e propria.

Se a tale riduzione corrispondesse una generalizzazione della scuola dell'infanzia, da attuarsi rendendo obbligatoria la frequenza almeno dell'ultimo  anno -da intendersi come anno preparatorio- (e così portando la durata complessiva della scuola di base a 7 anni, articolati in un anno del ciclo dell’infanzia e in sei anni di ciclo primario), lasciando pertanto alla scuola dell’infanzia stessa il compito della prima scolarizzazione intesa co�me capacità di integrazione nel gruppo classe, di svolgimento di attività in comune, di libero sviluppo delle capacità naturali, di sostegno ad eventuali difficoltà, il passaggio alla nuova organizzazione dei cicli sarebbe probabilmente più agevole e consentirebbe anche l'introduzione di momenti di flessibilità riferiti alle esigenze individuali, in un raccordo costante tra docenti e genitori che favorisca l'unitarietà del processo educativo iniziale. A tal proposito è utile ricordare che l'estensione della scolarità verso il basso, attuata da taluni paesi europei, ha lo scopo di prevenire per tempo le diseguaglianze e i rischi di in�successo scolastico.

In tal modo la durata complessiva degli studi continuerebbe ad essere di tredici anni, ma sarebbe affidato all'ultimo anno del ciclo dell'infanzia il compito, che peraltro essa gia svolge in gran parte, di preparare la totalità dei bambini ai "ritmi" della scuola,  in modo che la prima classe del ciclo primario si rivolga ad alunni già pronti, con evidenti riflessi positivi sull'organizzazione e i tempi del successivo insegnamento.

Ai primi due bienni successivi alla scuola dell’infanzia dovrebbe essere affidato il compito di provvedere alla alfabetizzazione culturale, tenendo conto che questa, oltre ai tradizionali “leggere, scrivere e far di conto” e alla formazione di corretti collegamenti spazio-temporali, comprende, nella società attuale, anche un primo avvicinamento alle tecnologie informatiche, l'apprendimento di una lingua straniera, etc. In questi due bienni dovrebbe essere favorita la progressiva presa di coscienza critica del mondo circostante (attitudine alla curiosità e ad apprendere) e dei propri diritti e doveri (accettazione delle differenze, imparare a cooperare).

All'ultimo biennio della scuola di base dovrebbe essere affidato il compito di con�solidare le competenze, abilità e conoscenze acquisite nell'obiettivo di rafforzare i metodi dell'apprendimento, incoraggiando l'autonomia dei singoli verso l'approfondimento e sollecitando da parte degli alunni una richiesta di saperi sempre più articolata. 

Il passaggio nella scuola secondaria dovrebbe avvenire al termine dell’ultimo bien�nio, i cui risultati dovrebbero essere verificati con modalità diverse da quelle del tradizio�nale esame, alla conclusione del dodicesimo anno di età (e dell'infanzia vera e propria) e all'inizio di quella che, per la generalità dei ragazzi e delle ragazze, viene genericamente definita l'età dello sviluppo.

Per quanto riguarda gli insegnanti della scuola elementare eventualmente in esube�ro, si deve ricordare che una riforma di questa portata si attua gradualmente e che si po�trebbe sperimentare una utilizzazione degli insegnanti eccedenti per un'assistenza pro�grammata, nel biennio successivo alla scuola dell’infanzia, agli alunni che mostrino mag�giori difficoltà di decollo e, comunque, per la copertura totale delle necessità di sup�plenza; prevedere una accelerazione dei programmi di formazione degli insegnanti di se�conda lingua; favorire la mobilità professionale degli insegnanti già muniti di titolo di studio adeguato verso l'ultimo biennio della scuola primaria (l'obiettivo finale è, peraltro, quello di avere insegnanti laureati in tutto il ciclo).Una utilizzazione ricca di potenzialità e di importanza intrinseca è inoltre lo sviluppo di un adeguato sistema di educazione ri�corrente, per gli adulti, la metà dei quali è ancora priva di licenza media.

Gli insegnanti della scuola media dovrebbero confluire per due terzi nella scuola primaria e per un terzo nel primo triennio della scuola secondaria. Anche in questo caso il passaggio potrebbe avvenire gradualmente, inizialmente solo nel primo anno e succes�sivamente, per mobilità professionale anche negli altri due anni del primo triennio.

Si deve inoltre ricordare che, in un sistema così riformato, diventa di vitale impor�tanza poter disporre, di figure di sistema che svolgano funzione di tutoraggio, di aiuto e di sostegno nelle scelte, al fine di realizzare un sistema di orientamento concreto. Gli in�segnanti della scuola elementare e media con adeguata preparazione in questo senso po�trebbero trovare agevole collocazione in tali funzioni.



2. La scuola secondaria



Storicamente la scuola secondaria non è nata come scuola di istruzione di base, ma come canale di accesso alle professioni o diretto (attraverso i titoli di studio abilitanti) o indiretto (come preparazione all'Università) e, in definitiva, come strumento per la prepa�razione della classe dirigente.

In Italia, come in Francia e in Germania, i licei hanno svolto la funzione di prepa�rare agli studi universitari e all'esercizio delle professioni cosiddette “liberali” e, in una certa misura, hanno segnato una demarcazione tra strati sociali.

Le riforme adottate dai paesi industrializzati dopo il secondo conflitto mondiale hanno abbandonato questo approccio, che è stato mantenuto solo dall'Austria e dalla Germania. Le modifiche sono andate nella direzione di prolungare la funzione della istruzione di base non professionalizzante, di integrare il sistema scolastico con organici sistemi di formazione professionale, di delegare molta della preparazione agli studi supe�riori ai primi anni di università. Questo indirizzo ha raggiunto la sua massima espressione nei sistemi anglosassoni (Inghilterra e Stati uniti), dove i primi anni universitari non si distinguono molto dalla formazione liceale italiana o francese. Anche in Germania e in Austria, dove il sistema dei licei è rimasto immutato, l'insegnamento dei primi anni di università si è notevolmente semplificato perché nella società moderna, con la scolariz�zazione di massa, la funzione della scuola secondaria si è necessariamente ridimensionata. La Germania ha peraltro dato vita ad un sistema duale, o di doppio canale, che vede in�tegrato nel percorso scolastico un percorso forte di formazione professionale.

Il modello italiano è rimasto sostanzialmente l'unico in Europa che non si è adattato allo sviluppo industriale; il concetto di formazione professionale ha stentato e stenta a decollare ed è comunque considerato inferiore al concetto di formazione culturale, tanto che mentre l'accesso alle professioni, ormai in quasi tutti i paesi del mondo, avviene at�traverso rapporti diretti col mondo delle professioni e con l'esercizio pratico del mestiere all'interno del curricolo di formazione, in Italia il momento della formazione è costante�mente rinviato, al punto che la gran parte dei laureati non ha mai avuto esperienze di formazione o di tirocinio.

Una delle preoccupazioni più spesso rappresentate dagli intellettuali più legati alla tradizione con riguardo alla trasformazione del sistema formativo italiano concerne il rapporto tra “cultura” e “professionalità”.

In realtà tale distinzione (come quelle tra teoria e pratica, lavoro intellettuale e la�voro manuale, ecc.) ha perso molto del suo significato da quando si è cominciato a rico�noscere che, di fatto, in ogni livello e in ogni settore della vita lavorativa esistono com�ponenti culturali e professionali. Dovunque sono necessarie conoscenze, abilità e, come si dice oggi, “competenze”.

Elemento connaturale alla professionalità è il potere di controllo e di direzione che il singolo e il gruppo hanno sul contesto lavorativo in cui sono inseriti, ovvero la respon�sabilità che ciascuno assume nella vita sociale e lavorativa. Le differenze che si riscon�trano tra i vari livelli e settori sono più quantitative (quanto di autonomia, di controllo, di complessità; quanto di conoscenze, informazioni, abilità tecniche, operative) che qualita�tive. All’interno di ciascun livello e settore risaltano invece le differenze qualitative, che demarcano le differenze individuali a parità di conoscenze, abilità e responsabilità.

Si è inoltre constatato che fattore determinante per la crescita della professionalità è il contesto lavorativo, che assume forte vocazione formativa soprattutto in sistemi co�me quello statunitense e giapponese, nei quali si è sviluppato fortemente il discorso sul “controllo di qualità” e sulla “qualità totale”. In tale visione si è compreso che la qualità dipende da una grande varietà di fattori e dal grado di responsabilità di ciascuno in ogni settore e ad ogni livello; e si è verificato che il raggiungimento di un grado soddisfacente di responsabilità presuppone necessariamente una adeguata “formazione culturale” sup�portata da una corretta filosofia ed etica del lavoro.

L’armonizzazione fra preparazione cosiddetta culturale e preparazione cosiddetta professionale è oggi un problema che interessa ogni livello di formazione, dalla scuola elementare all’università ed oltre, in una prospettiva di educazione permanente che tenga conto del dato di fatto che non esiste più una società nella quale prima si studia e poi si lavora per tutta la vita, magari sempre nello stesso posto di lavoro. Esistono comunque già valide esperienze, in particolare nell’istruzione professionale, dirette ad utilizzare in vario modo gli insegnamenti generali per il rafforzamento della cultura professionale.

Occorre superare la concezione in base alla quale certa cultura ha carattere “disinteressato”, mentre altra è finalizzata esclusivamente alla applicazione lavorativa, per giungere ad una visione complessiva ed equilibrata della formazione, nella quale si recuperi la centralità dello studente nella sua esigenza di crescita culturale e di crescita nelle relazioni sociali e professionali.

Occorre anche superare la concezione che certi contenuti culturali siano “riservati” a certi tipi di studi, con esclusione di ogni possibile interconnessione, mentre occorre co�raggiosamente imboccare la via che riconosce l’esistenza di forti analogie tra studi appa�rentemente molto dissimili (si citi come solo esempio il caso classico della musica e della matematica) lasciando all’interno del sistema elementi di flessibilità che consentano, nelle scelte opzionali, la libertà di abbinamenti culturali e professionali che aprano la via anche a strade fino ad oggi inesplorate.

In questa visione anche la ricorrente discussione sul liceo classico può trovare inte�ressanti soluzioni che pur confermandone la tradizionale funzione di strumento di acqui�sizione di conoscenze consolidate (il “deposito culturale”) ne accentui quella di cono�scenza delle culture antiche (e non solo greca e romana), nei rapporti tra tali culture, nell’indagine archeologica, filologica, bibliografica, linguistica e storica, al fine di svilup�pare capacità critiche, di indagine e di confronto, con metodi che all’apprendimento pas�sivo affianchino la ricerca e l’intento interpretativo.

Anche il liceo classico, accanto alla principale finalizzazione della propedeuticità agli studi ulteriori, potrebbe pertanto assumere una connotazione anche professionaliz�zante -da sviluppare, come per altro negli altri indirizzi, negli studi post-secondari-, nella direzione di offrire agli studenti metodi di studio e capacità operative di ricerca, di analisi e di sintesi tali da stimolare lo sviluppo di competenze e abilità definite, che possano fon�dare livelli di responsabilità e di autonomia individuali.

E’ comunque evidente che la scuola italiana deve uscire dall’ambiguità ed imboc�care con decisione una strada che la caratterizzi e le restituisca pienamente la sua funzio�ne di formazione delle future leve della società e di preparazione del loro ingresso nel mondo del lavoro ai diversi livelli.

Perché ciò possa realizzarsi occorre fare lo sforzo di costruire un sistema che fino ad una certa età consolidi un quadro di conoscenze fondamentali per gli sviluppi forma�tivi successivi e favorisca la conoscenza delle possibili opzioni e la corretta impostazione delle scelte attraverso un orientamento progressivamente più mirato e, da una certa età in poi favorisca l’approfondimento esplicito delle scelte, pur senza pregiudicare la possibi�lità di evoluzioni future.

Ciò che sembra importante è che sia gli anni dell’orientamento (con tale termine in�tendendosi gli anni nei quali è maggiormente favorita la mobilità tra i vari indirizzi in re�lazione ai problemi connessi alla maturazione ed alla crescita) che quelli terminali degli studi siano attratti nella scuola secondaria, al fine di sottolinearne la valenza adulta e l’importanza formativa.

La scuola secondaria potrebbe pertanto dividersi in due segmenti, la scuola dell’orientamento e la scuola superiore, ciascuno di durata triennale.



2a. 	La scuola dell’orientamento 

	e la conclusione dell'obbligo scolastico



Il primo triennio della scuola secondaria cade, nell'ipotesi in esame, esattamente nell'età (13-15 anni) in cui i ragazzi e le ragazze, in piena trasformazione, cominciano ad essere pronti a compiere scelte di vita.

E' essenziale, in questo periodo, porli davanti a grandi opzioni su percorsi prede�terminati e tollerare il maggior numero di ripensamenti compatibili con una evoluzione che li conduca all'individuazione di ciò che veramente  è loro conforme.

E' altrettanto essenziale che il ventaglio delle possibili opzioni sia loro offerto nel modo meno teorico possibile, nel senso che “l’orientamento" non deve essere una rifles�sione su ciò che si potrebbe fare in astratto, ma deve sostanziarsi in un incontro concreto con diverse discipline e attività, tra le quali scegliere. In questa fase occorre attribuire ai genitori un ruolo attivo, informandoli  quanto più possibile sul carattere e sulle finalità delle opzioni, al fine di consentire loro il pieno esercizio dei compiti educativi.

Il primo anno, di necessità, è il più difficile da immaginare e organizzare. I giovani, appena usciti dalla formazione di base, hanno davanti a sé tutte le possibilità: dalle lettere al giardinaggio, dalle scienze ai trasporti, dall'arte allo sport. La differenza di genere, prima solo immaginata ed intuita, diviene una realtà di vita. 

E poiché non è immaginabile che si possa fare “tutto insieme di tutto un po'“, di�venta inevitabile che accanto allo studio di alcune materie definite fondamentali (che tali restino per tutta la durata della scuola secondaria), che riprendano e consolidino ulte�riormente le acquisizioni della scuola primaria,  sia loro offerto un ventaglio più allargato di grandi opzioni e dei corrispondenti percorsi (a titolo puramente esemplificativo si po�trebbe pensare ad una parte dell'orario da impiegare in corsi mensili, bimestrali, trime�strali; a esperienze organizzate in collaborazione con agenzie esterne; a qualsiasi inizia�tiva che le istituzioni scolastiche programmino con riferimento alla realtà territoriale). 

Col secondo anno della scuola secondaria dovrebbe iniziare un orientamento più mirato, da realizzare in un percorso predeterminato nel senso che il ragazzo sarebbe invi�tato a scegliere tra diversi indirizzi (ad esempio: artistico, classico, scientifico, tecnico, professionale) già nettamente caratterizzati e con i quali ha avuto primi, esemplificativi contatti, nel primo anno. Per evitare che un errore di scelta possa tradursi nella perdita di un anno, si potrebbe anche organizzare il biennio in segmenti di durata quadrimestrale (o inferiore), prevedendo che per la conclusione dell'obbligo ne debbano essere complessi�vamente frequentati quattro (o più), con possibilità di passare dall’uno all'altro, di com�pensare eventuali carenze in quello successivo attraverso l'introduzione del "debito scola�stico" e il sostegno del tutor e, ove tutto ciò sia ancora insufficiente, di ripetere solo un segmento invece che l'intero anno scolastico.

E' immediatamente evidente che un'organizzazione di questo tipo rende necessaria l’introduzione di figure di sistema necessarie per supportare le scelte, gli eventuali ripen�samenti e passaggi.

Sempre nell'ambito del nuovo obbligo scolastico (di durata decennale) un ulteriore elemento di grande novità potrebbe essere costituito dall'apporto che il sistema della formazione professionale potrebbe dare alla realizzazione degli obiettivi della riforma. Tale apporto -previsto esplicitamente dall'Accordo sul lavoro del 24 settembre 1996- potrebbe sostanziarsi nell'arricchimento della valenza orientativa e in particolare nell'of�ferta di moduli improntati al "fare" e al "saper fare", nella predisposizione di percorsi integrativi di quelli scolastici per gli studenti che volessero optare -ferma restando la fre�quenza degli insegnamenti scolastici fondamentali- verso una scelta di maggiore profes�sionalizzazione nel corso degli ultimi anni di obbligo. Quest'ultima possibilità potrebbe essere realizzata attraverso convenzioni con centri di formazione che abbiano requisiti predeterminati e diano anche le necessarie garanzie culturali, continuando le scuole a se�guire gli alunni attraverso i tutor e facilitando sempre, ove richiesto, il ritorno nella scuola.

Per gli alunni che abbiano intenzione di lasciare gli studi al termine della scuola dell'obbligo,  ma non abbiano interesse a transitare subito nella formazione professionale (magari nella prospettiva di riprendere successivamente gli studi), potrebbero inoltre im�maginarsi iniziative integrative e complementari, anche realizzate in convenzione con agenzie della formazione, con associazioni ed enti operanti sul territorio, con l'obiettivo di fondare prime capacità lavorative in relazione alle esigenze del mercato del lavoro lo�cale.

Al termine del terzo anno gli studenti, ivi compresi quelli che hanno frequentato nell'ultimo anno i corsi di formazione professionale, dovrebbero sostenere il primo esame di Stato: la licenza della scuola dell'obbligo. 

Tale licenza dovrebbe dare accesso agli ulteriori studi,  all'attività lavorativa e ai corsi di formazione professionale e dovrebbe compiutamente attestare le conoscenze e le abilità acquisite. 



2b. La scuola superiore



In armonia con quanto detto sopra, il triennio finale della scuola secondaria (15-18 anni) dovrebbe avere carattere professionalizzante, nel senso di offrire agli studenti indi�rizzi corrispondenti a grandi aggregazioni culturali-professionali, il cui numero, nelle ri�cerche svolte sulle professioni in altri paesi (e in Italia dall'ISFOL) varia da 7 a 11. Sono quelle che in Gran Bretagna vanno sotto il nome di "famiglie occupazionali".

La vera novità del triennio finale dovrebbe consistere nell’avvicinamento progres�sivo al mondo del lavoro e nella possibilità di cominciare ad esercitare talune capacità, ad esplorare talune vocazioni, a formarsi un quadro complessivo dell’organizzazione degli studi universitari e della formazione avanzata, a compiere talune esperienze lavorative.

Le aree di progetto e gli stages potrebbero essere il vero settore nel quale l’autonomia delle istituzioni scolastiche realizzi, nel rispetto degli obiettivi e degli stan�dard nazionali, collegamenti con le realtà culturali, scolastiche, formative e produttive lo�cali.

La formazione di “tradizioni” proprie delle singole istituzioni incoraggerebbe tra loro una concorrenza non basata solo su dati quantitativi, ma anche su dati qualitativi e stimolerebbe l’interesse dei giovani a muoversi maggiormente sul territorio, con un complessivo arricchimento degli scambi culturali.

Se a tutto ciò, nello sviluppo dell’autonomia, si accompagnasse un potenziamento della circolazione delle informazioni all’interno del sistema scolastico e la nascita di abi�tudini di concertazione territoriale, di iniziative comuni, di articolazione in reti tra loro complementari, si potrebbe giungere a realizzare forme di interscambio che garantiscano il riequilibrio territoriale.

Al termine del triennio dovrebbe sostenersi l’esame di Stato per il conseguimento del titolo di studio finale, col quale si potrebbe accedere all’istruzione universitaria, ai corsi di istruzione post-secondaria e ai corsi di formazione professionale avanzata.

Naturalmente il diploma finale di una scuola siffatta dovrà indicare le conoscenze e le abilità raggiunte. 

Al fine di non disperdere nessuna esperienza e di facilitare la costruzione di curri�coli personali “spendibili” ed il passaggio dalla scuola alla formazione professionale sa�rebbe altresì opportuno che al termine di ciascun anno fosse rilasciato a ciascuno studen�te un documento personale che certifichi le competenze acquisite.



3. L’istruzione post-secondaria



L’Italia è l’unico paese al mondo che abbia, come istruzione superiore, cioè post-secondaria, l’Università come canale pressoché esclusivo di formazione. Per di più il mo�dello universitario italiano è ancora fortemente caratterizzato dalla trasmissione di un sa�pere quasi esclusivamente accademico, cioè di tipo cognitivo, nel quale si presta ancora poca attenzione agli strumenti, ai metodi, alle tecniche e, quindi, alle abilità ed alle com�petenze operative e professionali che implicitamente vengono trasferite dai docenti ai discenti.

Un altro aspetto peculiare è la mancanza di una vera articolazione dei curricoli: an�cora oggi la laurea è il livello decisamente prevalente, quando ormai in quasi tutti i paesi occidentali il primo livello (under-graduate) è quello che qualifica il maggior numero di studenti; inoltre i curricoli di studio spesso sono costruiti senza una previa definizione delle finalità formative.

Le resistenze al cambiamento sono tipiche del mondo accademico anche in altri paesi, dove, talvolta, mutamenti nella struttura e nella vita dell’istruzione superiore sono stati di recente imposti dai governi (Gran Bretagna, Francia e Belgio) o favoriti da una radicale de-regulation (Spagna e Portogallo).

Uno dei problemi più evidenti della crisi dell’Università italiana è l'elevato tasso di insuccesso, ma ciò può essere facilmente spiegato dall’assenza di altri canali formativi.

Non esiste tra l’altro, all’interno delle Università italiane, attenzione al mondo dei servizi, soprattutto di quelli maggiormente legati ai valori della persona: è in via di orga�nizzazione la formazione professionale degli insegnanti; è grandemente carente quella degli operatori dei servizi sociali e sanitari; manca totalmente nei settori dell’organizzazione della pubblica amministrazione, della giustizia, della ricerca, dell’editoria, dei beni culturali, dell’arte, dello spettacolo; è ancora gravemente lacunosa la formazione nel settore dell’informazione; è inesistente quella nel settore della valuta�zione della qualità dei servizi.

I modelli europei di riforma dell’istruzione superiore ruotano tutti attorno al pro�blema di cui si è parlato prima con riferimento alla scuola secondaria: la risposta che l’istruzione superiore deve dare ai bisogni della società e l’equilibrio fra formazione cul�turale e formazione professionale. In alcuni paesi dove esisteva una lunga tradizione di distinzione fra le Università e gli altri istituti di formazione superiore più finalizzati (Gran Bretagna, Germania, Svezia e, in parte, Francia e Spagna) si tende a riaccorpare all’interno delle università le funzioni di formazione alle professioni superiori prima svolte da questi istituti. Le decisioni, spesso, sono motivate da ragioni finanziarie, ma in ogni caso spingono le istituzioni più professionalizzanti ad aprirsi ai problemi della for�mazione culturale e della ricerca scientifica e, viceversa, spingono le università ad aprirsi alle necessità di formazione alle professioni.

Al contrario, in altri paesi anche molto diversi fra loro (Austria, Finlandia, Grecia) è stata presa la recente decisione di creare, a fianco delle università, istituti superiori per la formazione professionale, sul modello di quelli in via di estinzione altrove. Ciò in parte dipende da differenze storiche, culturali ed economiche, ma in molti casi dipende dalla resistenza più o meno forte del mondo accademico alle riforme che la società ritiene ormai improrogabili.

In Italia l’unica esperienza veramente moderna valutabile di istituti di istruzione post-secondaria non universitaria è rappresentata dalle Accademie di Belle Arti e dagli Istituti superiori per l’industria artistica. Questi ultimi, in particolare, di recente istitu�zione (a Roma, Firenze, Urbino e Faenza), e con spiccati tratti professionalizzanti, hanno raggiunto elevati livelli qualitativi e rappresentano anche una lodevole eccezione per quanto riguarda la facilità con cui trovano occupazione gli studenti che vi si diplomano.

Negli anni più recenti, all’interno del sistema scolastico sono stati sperimentati an�che corsi di istruzione post-secondaria che hanno assunto particolare ampiezza nel Mez�zogiorno, grazie a specifiche collaborazioni avviate tra singole Regioni e Ministero della Pubblica Istruzione, nell’ambito spesso delle iniziative cofinanziate dall’Unione Europea.

Il recente accordo per il lavoro sottoscritto dal Governo il 24 settembre 1996 con i rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro ha creato le condizioni per un sistemico sviluppo delle iniziative di integrazione del sistema scola�stico e produttivo e di quello regionale. 

Ferma restando infatti la competenza delle Regioni ad individuare i requisiti perché un percorso formativo possa comportare il rilascio di una vera e propria qualifica pro�fessionale, il Comitato dei Ministri per le politiche della formazione istituito con DPCM del 18 novembre 1996, potrà offrire la sede per il protagonismo nel segmento formativo del post-secondario di nuovi soggetti istituzionali e prima fra tutti, della scuola, che spe�cialmente attraverso l’istruzione professionale ha accumulato esperienze e capacità meri�tevoli di essere valorizzate.

Solo attivando percorsi alternativi agli studi universitari potrà, tra l’altro arginarsi il fenomeno delle eccessive iscrizioni all’università, determinato proprio dalla mancanza di opzioni diverse. E solo attraverso tali percorsi si potrà in gran parte recuperare tutta la dispersione formativa conseguenza degli insuccessi universitari.

Occorre peraltro che i nuovi canali di istruzione post-secondaria siano calibrati sulle richieste effettive del mercato, italiano ed europeo, evitando di ingenerare ulteriori illusioni, e impegnandosi perché essi mantengano livelli culturali e formativi adeguati. Perché ciò possa realizzarsi essi dovrebbero innanzitutto perdere le caratteristiche più propriamente scolastiche e le rigidità dell’insegnamento derivanti dalla programmazione ministeriale. Le esigenze della formazione hanno infatti caratteristiche di evoluzione così rapida che un sistema centralizzato non può farvi fronte.

I due problemi fondamentali sono, pertanto, la programmazione dell’offerta (da definire in ambito regionale, ma in un quadro che tenga d’occhio tutto il mercato italiano ed europeo) e il controllo sulla qualità dell’offerta stessa (che dovrà essere congiunta�mente esercitato dalle Regioni e dallo Stato).

Riprendendo brevemente le considerazioni già espresse su cultura e professione, occorre anche che ai percorsi alternativi agli studi universitari sia attribuito un valore (credito) spendibile per l’ingresso nel canale degli studi universitari e che essi siano co�struiti modularmente, per segmenti autonomi e compiuti, ciascuno dei quali definisca un livello di preparazione, abilità e competenze.



4. Il sistema della formazione professionale



 Il sistema della formazione complessiva, comprensivo delle opportunità offerte dal sistema scolastico e dal sistema della formazione professionale, deve divenire uno stru�mento attivo della politica del lavoro attraverso il quale attenuare gli effetti della disoc�cupazione causata dalla obsolescenza delle conoscenze e per mezzo del quale fare emer�gere l’enorme quantità di lavoro sommerso che ancora esiste in Italia.

Occorre peraltro superare la concezione, finora dominante (come già è accaduto in altri paesi, quali la Germania, nei quali la formazione professionale iniziale si realizza nella scuola), che la formazione professionale sia una scelta riservata agli espulsi dal si�stema scolastico, ai disadattati, a coloro che trovano difficile inserimento nel mondo del lavoro; solo in Italia il concetto di formazione professionale è stato posto strumentalmen�te in alternativa a quello scolastico.

Questa immagine unilaterale e assai riduttiva della formazione professionale era già da più di un secolo in contrasto con la creazione di istituti di formazione professionale a livello secondario e terziario ed è ora in netto contrasto con la realtà stessa delle politiche di formazione dell’Unione europea e di tutti i suoi stati membri: si parla di formazione professionale iniziale per i giovani e dei suoi nessi con la scuola, di formazione di livello intermedio e superiore (cioè post-diploma e post-laurea o parallela ai livelli di istruzione universitaria), di riqualificazione professionale per i mutamenti che intervengono nella vita lavorativa, di formazione manageriale, di formazione come ammortizzatore sociale della disoccupazione e, in generale, di formazione continua.

L’Italia è rimasto il paese dell’Unione europea che meno investe risorse proprie e meno provvede in materia di formazione professionale, ed è noto che le ingenti risorse comunitarie messe a disposizione del nostro paese per la formazione (8 regioni su 20 rientrano nel primo obiettivo della riforma dei Fondi strutturali dell’U.E) sono utilizzate nel nostro paese in misura ancora ridotta.

Ciò dipende da molti fattori, tra i quali la mancata riforma della scuola secondaria superiore, la mancata definizione da parte dello Stato delle qualifiche che debbono essere rilasciate dalle regioni e avere validità sul territorio nazionale, la mancata individuazione di un equilibrio tra formazione di base e formazione professionale.

Da tutto ciò deriva un oggettivo sottodimensionamento, quantitativo e qualitativo, dell'offerta di formazione professionale: poco più del 23% dell'intera scolarità post-ob�bligo (sommando tra loro istruzione professionale di Stato e formazione professionale) quando in altri Paesi europei tale quota supera il 50% della scolarità.

Il ragionamento appena fatto sull'istruzione superiore vale dunque anche per l'of�ferta post-obbligo del cui sviluppo l'Accordo sul lavoro del 24 settembre 1996 ha posto le premesse, prevedendone il potenziamento anche attraverso nuovi rapporti da definire tra istruzione e formazione professionale; un maggiore ruolo programmatorio e di sup�porto delle Regioni, la riforma dell'apprendistato e dei contratti di formazione e lavoro con la valorizzazione del peso e del significato della formazione. Vi si prevede inoltre un'offerta articolata a tempo pieno e a tempo parziale, in alternanza tra formazione e la�voro; un rapporto efficace e produttivo tra sistema scolastico e sistema della formazione professionale sia nella realizzazione dell'obbligo scolastico, sia come arricchimento, inte�grazione, specializzazione nel corso dei trienni della scuola secondaria superiore.

Costruire questa offerta -che rappresenterebbe un fattore di forte novità per la real�tà e la tradizione scolastica e formativa del nostro paese- costituisce una oggettiva ne�cessità che dovrà vedere impegnati il Governo, le Regioni, le parti sociali, le istituzioni formative pubbliche e private.

Il settore della formazione professionale, colmando un vuoto che è probabilmente l’aspetto che più ci differenzia dalla realtà e dall’esperienza degli altri paesi europei, è destinato a svolgere nei prossimi anni un ruolo strategico, nella integrazione con il siste�ma dell’istruzione.





5. Insegnanti e formatori di fronte al mutamento:

problemi e formazione. 



Una complessiva ristrutturazione degli ordinamenti scolastici e l’avvio di un siste�ma di formazione professionale integrato comportano inevitabilmente una piena valoriz�zazione del personale della scuola e della formazione. 

In tale quadro è necessario far tesoro della diversità delle esperienze professionali accumulate e formate nel corso delle carriere per la ricollocazione di tutto il personale nel sistema, anche attraverso l’istituzione di nuove figure finalizzate a garantire la qualità del suo funzionamento e della sua organizzazione integrata. E’ inoltre indispensabile  af�fermare nel concreto il diritto/dovere di una formazione iniziale e in servizio per il perso�nale della scuola e  della formazione.

Il primo criterio guida per la soluzione di tali problemi è quello della valorizzazione delle professionalità esistenti. Al personale della scuola e della formazione va riconosciu�to di essere stato -in attesa di un riordino del sistema auspicato con sempre maggiore in�tensità- motori e attore di ipotesi sperimentali e di preziose innovazioni, pur nelle diffi�coltà causate dai vincoli dell'attuale funzionamento. Molti dei risultati conseguiti "sul campo" nella prospettiva del mutamento debbono essere valorizzati e gli insegnanti e i formatori, che sono i primi naturali esperti della materia debbono essere protagonisti del dibattito che oggi si apre, dando la loro fattiva collaborazione per ottimizzare la proposta di riordino del sistema.

Il secondo criterio guida è quello di considerare i problemi non in termini di vincoli, ma di risorse. La diversità delle esperienze, le attuali professionalità, la sperimentazione di nuove figure operanti nel sistema costituiscono infatti un patrimononio irrinuncialbile per individuare le modalità di ricollocazione degli insegnanti e dei formatori nei nuovi cicli e nei nuovi percorsi, che richiedono professionalità e competenze composite e dive�sificate.

Come si è già detto, inoltre, in un sistema così riformato diventa di vitale importan�za poter disporre di figure di sistema che svolgano funzioni di tutoraggio, di aiuto e di sostegno, di organizzazione, progettazione, programmazione, al fine di realizzare un si�stema di orientamento concreto, di garantire a tutti pari opportunità di successo forma�tivo, di prevenire e compensare le difficoltà di apprendimento, di progettare i percorsi integrati. 

Vi sono perciò ampi spazi per la riflessione e per l'elaborazione di proposte che, lungi dal penalizzarle o ridurle, riorganizzino e potenzino le attuali risorse professionali.

Il terzo criterio guida deve essere quello di dare una riposta al problema della for�mazione degli insegnanti e dei formatori.

Il problema della formazione iniziale degli insegnanti è sostanzialmente già avviato a soluzione e nel giro di pochi anni dalle università dovrebbero cominciare ad uscire i primi laureati e specializzati per l’insegnamento. Nel frattempo sarebbe opportuno met�tere mano ad una riforma del reclutamento che, superando l’attuale sistema fondato sulle classi di abilitazione e di concorso, si orienti verso forme di accertamento riferite ad am�pie aree disciplinari e che siano incentrate sia sul sapere disciplinare sia sulle capacità di�dattiche. In tale ottica potrebbero essere recuperate e valorizzate esperienze professionali maturate anche in contesti extra scolastici.

E, in ogni caso, sarebbe bene riflettere se sia possibile prevedere, per lo meno per alcune materie, un tipo di accesso all’insegnamento diverso dal reclutamento stabile.

La carenza più vistosa del sistema formativo italiano riguarda, però, i formatori della formazione professionale in senso stretto.

La soluzione probabilmente va rinvenuta non tanto nell’individuazione di un curri�colo accademico più o meno rinnovato, ma nel riconoscimento, nella convalida e nell’abilitazione alla professione sulla base anche dell’esperienza acquisita, della varietà della formazione avuta e così via.

In nessun altro campo come in questo è importante un mutamento di approccio che permetta alle università non solo di essere i luoghi in cui si impartiscono conoscenze e competenze, ma anche luoghi in cui si riconoscono e si accreditano le conoscenze e le competenze acquisite da adulti che dimostrino capacità adatte al mestiere per cui chiedo�no l’abilitazione.

L’innovazione formalmente più vicina ad una risposta alle esigenze di formazione dei formatori in questo campo è la recente istituzione dei corsi di laurea in scienza dell’educazione e delle Facoltà di Scienze della formazione, definizione, quest’ultima, fra le più innovative che si riscontrino in campo europeo.

La formazione degli insegnanti e dei formatori non può peraltro esaurirsi nel solo percorso iniziale universitario, ma deve prevdere -sia nella fase di transizione sia a regi�me- tempi e momenti di aggiornamento e formazione in servizio, senza escludere un'ipo�tesi di periodi sabbatici e di stage nei sistemi formativi europei, finalizzati alle nuove funzioni richieste dal sistema, siano esse di insegnamento o di ruoli di sistema.



6. Itinerario e tempi di attuazione



Le considerazioni fin qui espresse comportano, come logica conclusione, un com�plessivo intervento riformatore che realizzi, in tempi compatibili con l'obiettiva urgenza di modernizzazione:

-un modello di governo del sistema fondato sul decentramento, sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, sulla sinergia tra i vari soggetti istituzionali, formativi, socia�li, sulla responsabilizzazione dei vari soggetti e su un efficace rapporto fra istruzione, formazione, territorio.

-un riordino complessivo dei cicli scolastici;

-una revisione dei programmi che, pur mantenendo indicazioni di percorso, ne ac�centui le caratteristiche di indicatori di obiettivi e di standard;

-la realizzazione di percorsi di istruzione post-secondaria;

-una forte interconnessione tra le politiche di sviluppo e quelle dell’istruzione, della formazione, della ricerca.

La prima parte di tale intervento, conosciuta da tutti come "autonomia scolastica" è stata già delineata in un disegno di legge, già approvato dal Senato e attualmente all'esame della Camera dei deputati, che in questi giorni dovrebbe completarne la seconda lettura.

In essa si delinea una prospettiva di forte decentramento in favore di istituzioni scolastiche autonome, che gradualmente aquisteranno anche autonomia didattica e orga�nizzativa e capacità reali di collegamento col territorio e con le altre agenzie formative.

E' questo il presupposto ineludibile per il passaggio ad un sistema che responsabi�lizzi fortemente i protagonisti dell'istruzione, liberandoli al contempo dei molti vincoli burocratici dei quali patiscono la pesantezza.

		La realizzazione degli altri obiettivi sopra delineati richiede interventi arti�colati che potranno sostanziarsi in atti di natura amministrativa e/o legislativa, a cui dare corso in tempi differenziati ma rapidi, nel rispetto, comunque, del progetto complessivo che sopra si è delineato.

		Proprio la rilevanza delle finalità da perseguire impone di porre la massi�ma cura nella fase attuativa cercando di conciliare, nel miglior modo possibile, due esi�genze parimenti importanti: la necessaria gradualità che consenta di monitorare le inno�vazioni introdotte e l’urgenza di dare al Paese le riforme in modo che le giovani genera�zioni possano immediatamente avvantaggiarsene.

	Questa linea operativa, che partendo dal metodo processuale potrà avvalersi degli strumenti di flessibilità previsti dall’ordinamento vigente, consentirà di avviare subito le innovazioni degli ordinamenti e di apportare in itinere gli aggiustamenti eventualmente necessari.

	Sulla proposta illustrata in questo documento vi è, comunque, il dichiarato inten�to di aprire un ampio dibattito, al quale chiamare a partecipare tutte le forze sociali, poli�tiche ed economiche del Paese, al fine di acquisire validi contributi, sulla base dei quali mettere a punto il progetto definitivo ed il connesso programma di attuazione, sia in sede legislativa che amministrativa.

	A tal fine, si può sin d’adesso precisare che se una parte della materia oggetto di innovazione è chiaramente riservata alla normazione primaria, ve n’è un’altra, di non mi�nor rilevanza, che può essere disciplinata con norme regolamentari.

	In proposito è opportuno ricordare che lo strumento regolamentare è dato dall’art. 205 del T.U. dell’istruzione, approvato con il D.Leg.vo n. 297 del 16 aprile 1994, che consente di determinare le materie d’insegnamento, con il relativo quadro ora�rio, e l’articolazione in indirizzi e sezioni dei corsi di studio, mediante l’adozione di un decreto del Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del Tesoro; consente, altresì, di determinare i contenuti delle singole discipline, mediante decreto del Ministro della pubblica istruzione.

	Tale duplice possibilità di intervento legislativo ed amministrativo permette di ar�ticolare i tempi di attuazione in fasi diverse, al fine di pervenire rapidamente alla conclu�sione del processo riformatore.

	Pertanto, una volta che sulla base del dibattito saranno emerse le linee fondamen�tali del disegno di riforma, si potranno avviare immediatamente ad attuazione quelle parti del progetto che richiedono interventi di natura amministrativa, di specifica competenza dell’Esecutivo, in stretto rapporto con il Parlamento, che nel frattempo avrà iniziato l’esame del provvedimento.

	In sostanza, si potrà immediatamente procedere alla revisione dei programmi d’insegnamento di tutti gli ordini e gradi di scuola, al fine di realizzare l’auspicato am�modernamento degli stessi e la loro elaborazione in termini più rispondenti alle esigenze di apprendimento dei giovani.

	In questo quadro sarà data priorità agli ordinamenti del biennio e del triennio della scuola secondaria superiore, da definire in maniera coerente con il progetto riforma�tore complessivo, pur nel rispetto delle attuali tipologie scolastiche.

	L’approvazione da parte del Parlamento della legge di riforma potrà dare inizio alla seconda fase attuativa che si articolerà in due momenti di maggiore rilevanza.

	Il primo riguarda l’innalzamento dell’obbligo scolastico, che potrà avere imme�diata attuazione già nell’anno scolastico successivo a quello in corso al momento della entrata in vigore della legge di riforma.

	Ciò grazie all’anticipato riordino del biennio della scuola secondaria superiore in via regolamentare.

	Il secondo riguarda l’attuazione dei nuovi cicli formativi.

Se la proposta fin qui illustrata trovasse il consenso del mondo della cultura e del Parlamento i nuovi cicli potranno essere attivati nel tempo massimo di tre anni, mediante interventi mirati da operare contestualmente nei punti di snodo dell’attuale ordinamento scolastico.

	La cadenza degli interventi potrà riguardare l’adeguamento dei programmi d’insegnamento delle classi relativi agli anni scolastici sotto indicati, nel seguente modo (vedi tavola 3 allegata):



A) nel primo anno di attuazione della legge di riforma:

	- ultimo anno della scuola materna (che diviene 

il 1° anno della scuola di base)

	- 3° anno della scuola elementare (3° del ciclo

       primario)

	- 1° anno della scuola media (5° del ciclo primario)

	- 1° anno della scuola secondaria superiore (2°

      	del ciclo secondario)  (già adeguata in via

      amministrativa)

	- 3° anno della scuola secondaria superiore (4°

       del ciclo secondario)  (già adeguata in via

       amministrativa)



B) nel secondo anno di attuazione della legge di riforma:

	- 1° anno della scuola elementare (1° del ciclo primario)

	- 4° anno della scuola elementare (4° del ciclo primario)

	- 2° anno della scuola media (6° del ciclo primario)

	- 2° anno della scuola secondaria superiore (3° del ciclo secondario)

	- 4° anno della scuola secondaria superiore (5° del ciclo secondario)



C) nel terzo anno di attuazione della legge di riforma:

	- 2° anno della scuola elementare (2° del ciclo primario)

	- soppressione del 5° anno della scuola elementare

	- in sostituzione del 3° anno della scuola media,

istituzione del 1° anno del ciclo secondario

	- 5° anno della scuola secondaria superiore (6°del ciclo secondario) 

    (già adeguata in via amministrativa).

In breve, se la legge di riforma venisse emanata prima dell’inizio dell’anno scolasti�co 1998/99, il nuovo ordinamento potrebbe essere completato entro l’anno scolastico 2000/2001, proprio all’inizio del nuovo millennio.



---------------------------------------------------------------------------------------



	Volendo rendere comprensibile lo schema relativo alla fase attuativa della rifor�ma, ecco alcuni esempi delle situazioni concrete in cui potranno trovarsi gli studenti che frequenteranno le scuole italiane nell’anno 1998/99, anno che si presume possa essere quello iniziale di attuazione della riforma.



¨	Il bambino, che compirà 5 anni di età nell’anno 1998, sarà tenuto a frequentare il terzo anno della scuola d’infanzia secondo il nuovo ordinamento, come inizio dell’obbligo scolastico; conseguentemente, frequenterà le classi successive, così come previste dal nuovo ordinamento, completando l’obbligo scolastico all’età di 15 anni e il corso del ciclo secondario a 18 anni (un anno prima rispetto ai 19 anni attualmente previsti).



¨	Il bambino, che compirà 6 anni sempre nel medesimo anno 1998, non sarà inve�ce interessato dalla riforma per due anni (1998/99 e 1999/2000), durante i quali frequenterà la prima e la seconda classe della attuale scuola elementare. Al terzo anno, però, sarà ammesso a frequentare la terza classe del ciclo primario secon�do il nuovo ordinamento e da lì proseguirà negli studi riformati completando il ciclo secondario all’età di 18 anni.



¨	Al bambino che compirà 7 anni sempre nell’anno 1998 (e ovviamente si trovi in regola con gli anni di studio precedenti) toccherà la stessa sorte di quello di 6 anni, ma solo per il 1998/99, anno in cui frequenterà la seconda classe della at�tuale scuola elementare; infatti, a partire dall’anno 1999/2000 frequenterà la terza classe del ciclo primario secondo il nuovo ordinamento e anche lui prose�guirà negli studi riformati, completando il ciclo secondario all’età di 18 anni.



¨	Il bambino che compirà, invece, 8 anni, sarà immediatamente interessato dal nuovo ordinamento in quanto frequenterà nello stesso anno 1998/99 il terzo an�no del ciclo primario secondo il nuovo ordinamento; anche per questo bambino il completamento del ciclo secondario avverrà all’età di 18 anni.



¨	Diversa sarà la situazione per i bambini che sempre nell’anno 1998 compiranno 9 e 10 anni, perché frequenteranno le classi della attuale scuola elementare ri�spettivamente per due anni (quarta e quinta classe nel 1998/99 e nel 1999/2000) e per un anno (quinta classe nel 1998/99), per poi passare al quinto anno del ciclo primario, il primo nell’anno 2000/2001, ed il secondo nell’anno 1999/2000. 	Per questi ultimi bambini e per i ragazzi di età più avanzata il completamento del ciclo secondario avverrà all’età di 19 anni.



¨	Proseguendo nell’esemplificazione, il ragazzo che compirà 11 anni nell’anno 1998, sarà ammesso immediatamente a frequentare il quinto anno del ciclo pri�mario e proseguirà negli studi riformati con la frequenza del sesto anno del ciclo primario e poi nel 2000/2001 del ciclo secondario a partire dal primo anno.



¨	Non sarà così, invece, per i ragazzi di 12 e 13 anni, che frequenteranno le classi della attuale scuola media, completando i relativi studi con l’esame di licenza media. Il ragazzo di 12 anni frequenterà la seconda nel 1998/99 e la terza nel 1999/2000, e poi, superati gli esami, passerà nel ciclo secondario, dove sarà ammesso al secondo anno (ciò in quanto il primo anno del ciclo secondario, che subentrerà alla terza media soppressa, avverrà a partire dal 2000/2001 e riguar�derà gli studenti che avranno completato il ciclo primario). 	Il ragazzo di 13 anni frequenterà la terza media nell’anno 1998/99 e poi, superati gli esami, passerà direttamente al secondo anno del ciclo secondario.



¨	A questo punto appare semplice proseguire nell’esemplificazione, perché gli studenti che nel 1998 compiranno 14 anni ed avranno titolo ad iscriversi in una scuola secondaria superiore per aver conseguito la licenza media, frequenteranno il secondo anno del ciclo secondario secondo il nuovo ordinamento.







SINTESI DELLA PROPOSTA





Il dibattito sulla scuola che si è sviluppato in Italia nel corso delle ultime legislature ha evidenziato con grande chiarezza, come del resto era già avvenuto negli altri Paesi eu�ropei, l’esigenza di un approccio globale al problema dell’istruzione e della formazione. E’ emersa la necessità di una prospettiva e di una riflessione strategiche, “a tutto campo”, nell’impostazione di una riforma che sappia affrontare i nodi della formazione complessiva delle nuove generazioni.

La proposta odierna cerca di rispondere a questa esigenza di completezza e di or�ganicità ed in tale prospettiva è senz’altro l’ipotesi di rinnovamento della scuola italiana più ampia dopo la riforma realizzata da Giovanni Gentile.



Data l’importanza strategica della riforma, è essenziale che il confronto sia il più vasto possibile e che ad esso partecipino tutte le forze politiche, sociali ed economiche.  Il Governo non procederà a colpi di maggioranza. Vi è il dichiarato intento di aprire un ampio dibattito, al quale sono chiamati a partecipare anche le famiglie, i docenti, i diri�genti scolastici, gli studenti, gli esperti del settore e tutto il mondo della cultura.



La riforma prevede un sistema che a partire dal prolungamento dell’obbligo scola�stico (si passa dagli attuali 8 a 10 anni di scolarità obbligatoria e gratuita) conduca ad un innalzamento della qualità dell’istruzione e dei livelli culturali e scientifici generali e alla realizzazione di una formazione integrata che faciliti l’ingresso nel mondo del lavoro e le successive possibili  riconversioni professionali.



La scuola deve perdere alcuni caratteri di rigidità, per trasformarsi in una struttura flessibile all’interno della quale si salvaguardino gli obiettivi culturali, ma in cui ogni fase identifichi precise soglie da raggiungere e consolidi risultati spendibili. Occorre passare  ad una concezione in cui siano definiti finalità, obiettivi e standard, intesi come livelli dif�ferenziati di raggiungimento degli obiettivi formativi; è quindi necessaria una revisione dei programmi che vada in tale direzione. 



Un modello di governo del sistema fondato sul decentramento, sull’autonomia delle istituzioni scolastiche, sulla sinergia tra i vari soggetti istituzionali, formativi, social�i, sulla responsabilizzazione dei vari soggetti e su un efficace rapporto fra istruzione, formazione, territorio, favorisce un processo di sburocratizzazione e consente di realiz�zare tale flessibilità.



Il sistema proposto (in linea con quello degli altri paesi europei) supera la tradizio�nale distinzione in scuola elementare, media e superiore, per articolarsi in una scuola di base della durata di sette anni ed un ciclo secondario di sei.



Tale configurazione favorisce il rispetto dei naturali ritmi di crescita e di apprendi�mento degli alunni, meglio garantiti dalla complessiva unità del percorso della scuola di base, e consente di evitare la ripetizione di identici programmi in spazi temporali ristretti (si pensi al programma di storia, identico nelle elementari e nelle medie). 



Il compito della preparazione al ciclo primario è affidato alla scuola dell’infanzia, il cui ultimo anno diviene obbligatorio.



Al ciclo primario è affidato il compito di provvedere, nei primi due bienni, all’alfabetizzazione culturale, all’acquisizione di corretti collegamenti spazio-temporali, al primo avvicinamento alle tecnologie informatiche, all’apprendimento di una lingua stra�niera, alla presa di coscienza del mondo circostante e dei propri diritti e doveri; nell’ultimo biennio, al consolidamento delle acquisizioni culturali e dei metodi dell’apprendimento.



La scuola secondaria è volta a dare risposta alle esigenze di crescita culturale e professionale degli studenti.

Essa si articola in due trienni, dei quali il primo, denominato “dell’orientamento”, conclude la scuola dell’obbligo. Il primo anno di tale triennio è volto a consolidare  le conoscenze fondamentali e ad impostare correttamente le scelte successive, mediante la presentazione concreta, ma ancora indicativa, di un ventaglio di opzioni. Gli ultimi due anni sono volti a focalizzare le scelte su percorsi caratterizzati, lasciando aperto un mar�gine per ripensamenti e passaggi da un indirizzo all’altro. Il primo triennio è quello mag�giormente caratterizzato dalla presenza di figure professionali, quali i tutor, con compiti di aiuto alle scelte. Al termine del triennio si sostiene il primo esame di Stato, l’esame di licenza.

Il secondo triennio fonde in sè l’aspirazione culturale e l’aspirazione professionale, prevedendo momenti di avvicinamento al mondo del lavoro, possibilità di integrazione con altri sistemi formativi, di primo contatto con  l’organizzazione degli studi universitari e della formazione avanzata. 



In questo quadro il sistema della formazione professionale, che fa parte a pieno ti�tolo del complessivo sistema della formazione, deve costituire una vera e propria oppor�tunità alternativa dopo l’obbligo scolastico. In tal modo anche l’Italia potrà sviluppare, in linea con gli altri Paese dell’Unione europea, il rapporto e l’integrazione fra sistema sco�lastico e sistema della formazione professionale.

Il nuovo sistema è stato pensato anche con riferimento ai suoi tempi di attuazione. Dall’approvazione parlamentare saranno sufficienti tre anni.
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� 	Ci riferiamo a due di esse a campionatura nazionale: Malizia G.-Trenti Z. (a cura di), Una disciplina in cammino, SEI, Torino 1991 (=Disciplina in cammino); degli stessi Aa., Una disciplina al bivio, SEI, Torino 1996 (=Disciplina al bivio).

� 	Si tratta di un team di lavoro organizzato dal settore insegnamento religione cattolica della CEI, diretto da D. Vittorio Bonati e coordinato da D. Cesare Bissoli, Università Salesiana, Roma; Prof. Sira Serenella Macchietti, Università di Arezzo; Prof. Maria Luisa Mazzarello, Facoltà di Scienze dell'Educazione, Auxilium, Roma; Prof. Matilde Parente, AIMC, Roma; Prof. Roberto Rezzaghi, Ufficio Catechistico Diocesano, Mantova; Prof. Ciro Sarnataro, Napoli.

� 	Ci riferiamo alle due opere già citate sopra Una disciplina in cammino; Una disciplina al bivio, cui rimandiamo per un'analisi più compiuta. Si veda pure il mio I programmi di IRC cinque anni dopo, in Damiano E. (a cura di), Riscolarizzare. Atti del Convegno Nazionale, Provincia Autonoma di Trento, Trento 1995, 285-293.

� 	Trenti Z., Ambivalenze dell'esercizio disciplinare, in Una disciplina al bivio, 95.

�	Id., 297.

� 	Un po' in tutti i gradi di scuola, ma soprattutto nella Secondaria Superiore sono rimarcati problemi esistenziali, morali, di attualità, questioni di frontiera fra scienza e fede, problemi familiari. Sono più ridotti rispetto alla ricerca del '90 (Una disciplina in cammino) i temi circa le grandi religioni, le altre religioni e l'ecumenismo (cfr. Id., Una disciplina al bivio, 95).

�	Idem, Una disciplina al bivio, 95-96.

� 	Bonati V., Problemi e prospettive dell'IRC,  inUna disciplina al bivio, 264, V. pure 183-186.

� 	In vrità un primo aiuto lo potevano dare le Guide uscite contestualmente ai Programmi: Ufficio Catechistico Nazionale, Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola elementare. Guida alla lettura, La Scuola, Brescia 1997; Id., Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola media. Guida alla lettura, LDC, Leumann (Torino) 1989; Id., Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola secondaria superiore. Guida alla lettura, LDC, Leumann (Torino) 1987.

	Ma è vero che allora urgeva primariamente la preoccupazione di avere insegnanti con i titoli a posto, nè gli Istituti idonei alla formazione erano attrezzati per una comprensione e mediazione corrette dei suddetti Programmi, in realtà disattesi, almeno nella pubblicistica nazionale, fino ai nostri giorni, salvo il contributo di alcune riviste.

� 	Cfr. Damiano E., Una disciplina a due vie: l'IRC nella condizione scolastica, in Un disciplina al bivio, 183-185, Trenti Z, a.c., Malizia G-Trenti Z. Conclusioni, .ibid., 294-311.

� 	V. traduzione italiana: La didattica eell'IRC in Germania, Il "Grundagenplan". Un libro per un confronto, LDC, Leumann 1990.

�	"La scuola elementare promuove l'acquisizione di tutti i fondamentali tipi di linguaggio e un primo livello di padronanza dei quadri concettuali, delle abilità, delle modalità di indagine essenziali alla comprensione del mondo umano, naturale e artificiale" (Programmi didattici: Premessa II).

�	"La scuola, nel corretto uso dello spazio educativo e nel rispetto di quello della famiglia e delle altre possibilità di esperienze educative, ha il compito di sostenere l'alunno nella progressiva conquista della sua autonomia di giudizio, di scelte e di assunzione di impegni e nel suo inserimento attivo nel mondo delle relazioni interpersonali, sulla base dell'accettazione e del rispetto dell'altro, del dialogo, della partecipazione al bene comune" (Programmi didattici: Premessa I).

�	"... gli insegnanti stimolino in primo luogo le energie interiori del fanciullo per promuovere una produttiva riflessione sulle concrete esperienze della vita e in particolare su quelle concernenti i rapporti umani" (Programmi didattici: Premessa  I).

�	"... avviare il fanciullo a costruire la propria identità culturale come presa di coscienza della realtà in cui vive" (Programma didattici: Storia).

�	"L'educazione linguistica viene ricondotta nell'ambito dei linguaggi, intesi quali opportunità di simbolizzazione, espressione, comunicazione" (Programmi didattici: Introduzione alle discipline).

�	"Il processo di insegnamento-apprendimento prenderà l'avvio dalla costruzione di domande didatticamente motivate da rivolgere al passato. Esse nasceranno dalla riflessione su ciò che è presente nell'esperienza e nella cultura del fanciullo, al fine di facilitare la comparazione tra presente-passato, tra vicino-lontano" (Programmi didattici: Storia).

�	"Il programma, necessariamente articolato al suo interno, mira ad aiutare l'alunno, impegnato a soddisfare il suo bisogno di conoscere e di comprendere, a possedere unitariamente la cultura che apprende ed elabora" (Programmi didattici: Premessa III).

�	Cf "rilettura" degli Indirizzi per la scuola materna.

�	Cf "rilettura" del Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola media inferiore.

�	"La scuola rispettando le scelte educative della famiglia, costituisce un momento di riflessione aperta, ove si incontrano esperienze diverse; essa aiuta il fanciullo a superare i punti di vista egocentrici e soggettivi, così come ogni giudizio sommario che privilegi in maniera esclusiva un punto di vista e un gruppo sociale a scapito d'altro" (Programmi didattici: Premessa I).

�	Cfr. G. MALIZIA-Z. TRENTI (a cura), Una disciplina in cammino. Rapporto sull'insegnamento della Religione Cattolica nell'Italia degli anni '90, SEI, Torino 1991, p. 109, tavola 6 (=Malizia). M: VIT, limitatamente al Triveneto, conferma che il programma è stato letto dal 92,3% degli insegnanti. Cfr. Osservatorio Socio Religioso Triveneto. L'ora complessa. Rapporto sull'insegnamento della religione cattolica nelle scuole del Triveneto, (a cura di Mario Vit), Messaggero, Padova 1993, p. 61 (=Vit). Ulteriore conferma dalla seconda ricerca, Una disciplina al bivio, citata nel primo intervento.

�	In MALIZIA si registra l'88% del "molto"-"abbastanza" per i contenuti; 66,8% per gli obiettivi; 76,6% per le indicazioni metodologiche (p. 109, tavola 6). Nel Triveneto si conferma, con minore evidenza, la stessa tendenza: il programma è stato usato "abbastanza" quanto agli obiettivi per l'86,0%, quanto ai contenuti per il 67,8%, quanto alle indicazioni metodologiche per il 65%.

�	Le indagini concordano. Cfr. MALIZIA, p. 109; VIT, p. 62.

�	In MALIZIA al terzo posto, anche se staccato dai primi due obiettivi; in VIT al quarto.

�	In VIT al terzo posto; in MALIZIA al quarto.

� 	Cfr. MALIZIA p. 111; VIT p. 63.

� 	MALIZIA, p. 111. In VIT si conferma che il valore più alto è la situazione di partenza degli alunni: 37%. Invece i bisogni del contesto sociale non sembrano significativi nel Triveneto (solo il 3,2%), mentre più incisivi risultano i bisogni del contesto ecclesiale (14,9%): cfr. p. 240, d. 24.2.

�	Le due ricerche, pur con valori un po' diversi, indicano la stessa successione e linea di tendenza. Cfr. MALIZIA p. 110; VIT p. 62-63.

� 	Programmi di insegnamento della religione cattolica nella scuola media, I,1.

� 	Si veda lo schema riportato, riassuntivo dell'itinerario con la sua meta globale e gli ambiti nei quali fissare gli obiettivi in rapporto ad essa.

� 	Programma ..., II, Obiettivi e contenuti, 1; 3.

� 	Vi si legge: "Nel processo evolutivo e culturale dell'educazione, promosso e perseguito dalla scuola obbligatoria del preadolescente, trova la sua funzione e collocazione l'educazione religiosa proposta nei suoi motivi specifici ed autentici di esigenza e di esperienza spirituale e umana, e nei suoi aspetti affettivi, intellettuali, etici e sociali ordinati a promuovere la fratellanza, la giustizia e la pace tra gli uomini, illuminate dal trascendente": Programmi, orari d'insegnamento e prove di esame per la scuola media statale, (1979), Premessa generale, IV Parte, 2, h) - Educazione religiosa.

� 	Programmi, Orari ..., Religione, Natura, finalità e obiettivi. Queste finalità sono rimaste testualmente nel programma di IRC del 1987.

�	Cfr. Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola media (DPR 350/1987), Natura e finalità, 2.

� 	In essa si contemplano quattro criteri di valutazione: Conoscenza dei contenuti essenziali della religione cattolica; Capacità di riconoscere e di apprezzare i valori religiosi; Capacità di riferimento corretto alle fonti bibliche e ai documenti; Comprensione ad uso dei linguaggi specifici.

� 	Cfr. ad es. G. MALIZIA-Z. TRENTI (a cura), Una disciplina in cammino. Rapporto sull'insegnamento della Religione Cattolica nell'Italia degli anni '90, SEI, Torino 1991; M. VIT (a cura), Osservatorio Socio Religioso Triveneto, L'ora complessa, Rapporto sull'insegnamento della religione cattolica nelle scuole del Triveneto, Messaggero, Padova 1993; ulteriore conferma proviene dalla seconda ricerca, Una disciplina al bivio, citata nel primo intervento.

� 	Per una prima presentazione e commento cfr. UCN, Programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola superiore. Guida alla lettura, LDC, Leumann (TO) 1987.

�  	CEI, Insegnare religione cattolica oggi, n. 15.

� 	Ibid., n. 14.

� 	Si legge nel testo che: "esso si svolge secondo criteri di continuità con l'insegnamento della religione cattolica nella scuola media, in modo da stabilire, negli obiettivi, nei contenuti e nei criteri metodologici, una progressione che corrisponda ai processi di maturazione degli alunni" (I-3).

� 	Cfr. ad es. E. DAMIANO, Le immagini e lo specchio. Le scelte dell'IRC, in: MALIZIA-TRENTI, Una disciplina..., p. 220-237; F. PAJER, L'insegnante di religione, una figura incompiuta, in: ibid., p. 255-276.

� 	Segnaliamo, in particolare, la sperimentazione di "matrici progettuali" per l'IRC nella scuola media superiore in atto presso l'Ufficio scuola del Vicariato di Roma, coordinata da Matilde Parente ed ispirata al Grundlagenplan tedesco. Prevede matrici progettuali per gli Istituti professionali, gli Istituti tecnici, i Licei (Classici, Scientifici e Istituti Magistrali),  i Licei artistici ed Istituti d'arte. Per una adeguata conoscenza del Grandlangenplan si veda: La didattica dell'insegnamento della  religione cattolica in Germania. il "Grndlagenplan", un libro per un confronto, LDC, Torino 1990.

� 	Cfr. Progetto di formazione in servizio per insegnanti di religione, in : Notiziario dell'UCN, XXIV (1995) p. 251-263.

� 	Pubblichiamo la presente sintesi, oggetto di discussione nel Gruppo Nazionale per l'IRC. Per uno studio ulteriore di rimanda a: MALIZIA G. - TRENTI Z., Una disciplina al bivio. Rapporto sull'Insegnamento della Religione Cattolica in Italia a dieci anni dal Concordato, Torino, SEI, 1996.

�	Questa presentazione della Ricerca si avvale liberamente degli studi dell' Autore, ivi riportati. L'obiettivo è quello di offrire una prima panoramica non tanto dei risultati, non sintetizzabili in poche pagine, quanto delle provocazioni e dei problemi che vi risultano documentati.

�	MALIZIA G. - TRENTI Z., Una disciplina in cammino. Rapporto sull'insegnamento della Religione Cattolica nell'Italia degli anni '90, Torino, SEI, 1991.

�	Il quadro teorico è stato predisposto da Z. Trenti in confronto con l'équipe di ricerca.

� 	Cfr. G. MALIZIA - Z. TRENTI (Edd.). o.c., pp.220-225.
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